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PARNASO ITALIANO 

OVVERO 

Raccolta de’ Poeti 
CLASSICI ITALIANI 

£>' ogni genere £ ogni età £ ogni metro 6 
del più scelto tra gli ottimi , diligentemen- 
te riveduti sugli originali più accreditati, 
e adornati di figure in rame. 


TOMO XXXI. 
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Non porta mai di tutti il nome dirti: 

\ 

Che non uomini pur , ma Dei grati parte 
Empion del bofco de gli ombrofi mirti . 

Petr. Trionf. I. cT amore. 


/ 







Raccolte ho rime ei amorofi verjì , 

Non già che quei leggendo abbia diletto : 
An\i piango e ho difpetto 
Che deve un uom de 1 altrui mal dolerfi . 
Or legga chi noi crede , e vedrà aperto 
Foco ferite e pianti. 

Mifer chi del fervir porta tal merto. 

Ang. Colocci. 
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A’ SUOI AMICI 


Andrea Rubbi, 


£ Ntrate meco , corte/i amici, nel Urico 
oceano del fecolo xvi. lo l’ho già fcor- 
fo con gran fatica, e l’ho trovato non fol 
fen\a lido , ma pien di bonacce e dì / cogli . 
Amore per lo più e il nume che vi prefie- 
de. Ma quante volte i naviganti 1’ anno 
invocato , ed egli fu fordo ! Que’ pochi che 
fi rivolfero a qualche fecondarla divinità , fu- 
rono a peggior condizione . La trovarono av- 
• verfa , e fecer naufragio . lo non difpero per- 
ciò dell' utilità del viaggio vojlro . La flrada 
v’ e aperta , lo V ho tentata dietro la f corta di 
tuoni piloti , che me la rendettero meno perico- 
lofa , e forfè ancora ficura . Non nego che non 
mi fpaventajfero gl’ improvvifi uragani ; ma il 
del mi falvò . Più temei forfè tra via il fa- 
vore de le dola firene , che ardirono di fedur- 
mi con lufinghiere cannoni, lo mi turai l’ orec- 
chio con coraggio , e pajfai . Eccomi dunque 
in porto. Non temiate il falpare , La vigilan- 
za di chi precedette il cammino , V ha già pur- 
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gato da' ladri. Sta a voi V affrontate con in* 
trepiderà e fperan\a un mare , che propria - 
mente mar più non è, dopo ch'io gli ho ade- 
guato i confini. 

Strana cofa. Io vi ho parlato finor con 
allegoria. Ma quefta non adombri per verun 
modo la mia fincerità . I lìrici del fecoló x Vi. 
fono innumerabili ; parlan per lo più di don- 
ne e £ amori. Non per quefio van dif pregiati, 
lo ho Inficiato gl’ infimi : e ho ficelto il buo- 
no ancor tra' mediocri. Ho dovuto leggere di 
continuo per ben dieci mefii , e fui annojato 
per otto . Perdonerete , cortefi amici , e V ec- 
cedo e il difetto della ficelta. Non tutti pof- 
fiono avere in me il lor protettore ; nè per ciò 
eh’ io ri (tibia eficlufio alcuno , voi dovete in- 
ferire , ch’egli meriti l’ univerfiale rifiuto . Può 
ejfer vario il genio negli uomini ancor Ielle- 
rati , ma non il buon fienfio . Voi potrete de- 
fi de rare in me la perfezione , non il buon ani- 
mo . Tutto ciò 'che fa epoca , acquifla il drit- 
to d’ occupar luogo in una fioria generale . 
Non mi fate pagar caro il penfiero , che il 
mio Parnaso Italiano ne poffa far una , fe non 
in quefio fecolo, almen nei venturi. Mi vi 
raccomando . 
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Frale mio caro, senza te non rcq/io 
Fui viver ne volendo ancor potrei; 

Urici Xùti Pay.z. 


GIOVANNI GUIDICCIONI. 

CANZONE. 

Spirto gentil , che ne’ tuoi bei verd* anni 
Prenderti verso il ciel l’ultimo volo; 

E me lasciarti qui misero e solo 
A lagrimar i miei , più che i tuoi danni ; 
Pon dal ciel mente in quanti amari affanni 
Stia la mia vita affai peggio che morte: 
Mira qual dura sorte 
Vivo mi tien qua giù contra mia voglia. 
Acciò ch’io viva eternamente in doglia. 

Uri ci Mìjii . A 
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Che quando torna a la memoria , quando 
Torna per me quel sempre acerbo giorno , 
Che salirti a 1‘ eterno alto soggiorno ; 
Tremo de la pietà , vo lagrimando. 

Come morte abbia que’ duo lumi spenti , 
Che i miei lieti e contenti 
Fecero speflb, ed or di pianger vaghi 
Non anno in tanto mal chi più gli appaghi.- 

Frate mio caro, senza te non voglio 
Più .viver, nè volendo ancor potrei; 

Che poi che ti celarti a gli occhj miei, 
Uom non fi dolse mai , quant’io mi doglio; 
La lingua al duol, e gli occhj al pianto scioglio , 
Nè creder potrò mai di pianger tanto, 

Ch’ io porta col mio pianto 

Far palese ad altrui quant' io t’ amai ; 

Che le lagrime mie son meno artai . 

Canzon, vedrai di ricche spoglie adorno 
Un bel marmo , e d’ intorno 
Errar lo spirto mio , che sempre chiama 
L’ amato nome , e sol la morte brama . 
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V Iva fiamma di Marte , onor de* tuoi , 

Ch’ Urbino un tempo, e più l’Italia ornaro; 
Mira che giogo vii , che duolo amaro 
Preme or 1’ altrice de’ famofi eroi . 

Abita morte ne’ begli occhj suoi , 

Che fur del mondo il sol più ardente e chiaro : 
Duolsene il Tebro, e grida : o duce raro , 
Movi le schiere onde tant’oli e puoi, 

E qui ne vien dove lo ftuol de gli empi 
Fura le sacre e gloriose spoglie , 

E tinge il ferro d’innocente sangue. 

Le tue vittorie , e le mie giade voglie , 

E i difetti del fato ond’ ella langue. 

Tu, che sol dei, con le lor morti adempi. 
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SONETTO. 


DàI pigro e grave sonno ove sepolta 
v Sei già tant’ anni ; ornai sorgi e respira; 

E disdegnosa le tue piaghe mira, 

Italia mia , non men serva , che rtolta » 

La bella libertà eh* altri t’ ha tolta 

Per tuo non sano oprar , cerca e sospira ; 
E i patti erranti al cammin dritto gira 
Da quel torto sentier dove sei volta : 

Che se risguardi le memorie antiche. 

Vedrai che quei eh’ i tuoi trionfi ornaro , 
T’ an porto il giogo , e di catene avvinta . 

L’ empie tue voglie a te ftefla nemiche 

Con gloria d’ altri , e con tuo duolo amaro , 
Misera, t’anno a sì vii fine spinta. 
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A quelli acuti e dispietati llrali 
Che fortuna non sazia ognora avventa 
Nel bel corpo d’ Italia , onde paventa , 

E piange le sue piaghe alte e mortali ; 

Bram’ io levarmi ornai su le delire ali , 

Che’l defio impenna, e di spiegar già tenta; 
E volar là dove io non veggia , e senta 
Quell’ egra schiera d’infiniti mali: 

Che non poss’ io soffrir , chi fu già lume 
Di beltà, di valor, pallida e’ncolta 
Mutar a voglia altrui legge e collume; 

£ dir versando il glorioso sangue : 

A che t’ armi , fortuna ? a che sei volta 
Centra chi vinta cotanti anni langue? 
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SONETTO. 


Il non più udito e gran ptiblico danno, 

Le morti , 1’ onte , e le querele sparte 
D’ Italia , eh’ io pur piango in quelle carte ; 
Empieran di pietà quei che verranno . 

Quanti, s’ io dritto (limo, ancor diranno: 

O nati a peggior’ anni in miglior parte ! 
Quanti movranfi a vendicarne in parte 
Del barbarico oltraggio e de l’ingahno ! 

Non avrà 1’ ozio pigro e ’l viver molle 
Loco in quei saggi , eh’ anderan col sano 
Penderò al corso de gli onori eterno . 

Ch’ affai col noftro sangue abbiamo il folle 
Error purgato di color eh’ in mano 
Pi $1 belle contrade anno il governo.. 
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SONETTO. 


Quella che «nei secoli già llese 
SI lungi il braccio del felice impero; 
Donna de le provincie e di quel vero 
Valor che ’n cima d’alta gloria ascese; 

Giace vii serva ; e di cotante offese 
Che softien dal Tedesco e da 1’ Ibero , 
Non spera il fin ; che indarno Marco e Piero 
Chiama al suo scampo ed a le sue difese . 

Così caduta la sua gloria in fondo , 

E domo e spento il gran valor antico. 

Ai colpi de l’ ingiurie è fatta segno; 

Puoi tu non colmo di dolor profondo, 

Buonviso, udir quel ch’io piangendo dico, 
E non meco avvampar d’ un fero sdegno ? 


A 4. 
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3P Rega tu meco il elei de la su’ aita , 

Se pur quanto devria ti punge cura 
Di quell’ afflitta Italia , a cui non dura 
In tanti affanni ornai la debil vita . 

Non può la forte vincitrice ardita 

Regger , chi ’l crederia ? sua pena dura : 
Nè rimedio o speranza l’ afflcura ; 

SI 1’ odio interno ha la pietà sbandita : 

Ch’ a tal , nollre rie colpe e di fortuna , 
E' giunta , che non è chi pur le dia 

Conforto nel morir , non che soccorso . 

» 

Già tremar fece 1’ universo ad una 
. Rivolta d’ occhj , ed or cade tra via 
i Battuta e vinta nel suo eflremo corso 
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Il Tebro , l’ Arno , il Pò quelle parole 
Formate da dolor saldo e pungente 
Odo io , che sol ho qui l’ orecchie intente , 
Accompagnar col pianto cftreme e sole: 

Chiuso e sparito in quefte rive è il sole , 

E l’accese virtù d’amore spente: 

Ha 1’ oscura tempefta d’ occidente 
Scodi i bei fior’ de’ prati e le viole : , 

E Borea ha svelto il mirto e ’l sacro alloro « 
Pregio e corona voftra, anime rare. 
Crollando i sacri a Dio devoti tetti. 

Non avrà ’l mar più le voftr’ acque chiare ; 
Nè de gli omeri sparse i bei crin’ d’ oro 
Fuor le ninfe trarran de Vonde i petti. 
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SONETTO. 


JV^Entre in più largo e più superbo volo 
L’ali sue spande, e le gran forze move 
Per l’ italico del 1* augel di Giove , 

Come re altero di tutti altri e solo: 

Non vede accolto un rio perfido ftuolo 
Entro al suo propio e vero nido altrove : 
Ch’ ancide quei di mille morti nuove , 

E quelli ingombra di spavento e duolo: 

Non vede i danni suoi , nè a qual periglio 
Stia la verace santa fe di Crillo ; 

Che colpa, e so di cui, negletta muore: 

Ma tra noi volto a sanguinar l’artiglio. 

Per fare un breve e vergognoso acquillo , 
Lascia cieco il cammin vero d’ onore . 
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Ecco che move orribilmente il piede t 
E scende , quali un rapido torrente , 

Da gli alti monti nuova ingorda gente 
Per far di noi più dolorose prede ; 

Per acquiftar col sangue noftro fede • 

A lo sfrenato lor furore ardente , 

Ecco eh' Italia misera dolente 
L’ ultime notti a mezzo giorno vede . 

Che deve or Mario dir, che fe’di quefte * 
Feré rabbiose già si duro scempio, 

E gli altri vincitor’di genti ftrane; 

Se queft’ plta reina in voci mede 
Odon* rinovellare il dolor empio, 

E'n vati pregar chi le sue piaghe sane? 
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SONETTO. 


D Unque , Bonviso mio , del noftro seme 
Deve i frutti raccor barbara mano? 

E de le piante coltivate in vano 
I cari pomi via portarne infieme t 

Quella madre d’ imperi ognora geme. 
Scolorato il reai sembiante umano/ 

Sì larghi dahni , e ’1 suo valor sovrano , 

La libertate , e la perduta speme : 

E dice : o Re del ciel , se mai t’ accese 
Giuli’ ira a raffrenar terreno orgoglio ; 

Or tutto irato le saette spendi . 

Vendica i miei gran danni, e le tue offese ; 
Oquantoè ingiullo il mal, grave il cordoglio. 
Tanto del primo mio vigor mi rendi . 
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SONETTO. 


V 

t Era fama fra i tuoi più cari sona , 

Ch' ai paese natio paflar da quelle 
Quete contrade ov’ or dimori e belle , 

Nè spiar so perchè, difio ti sprona. 

Qui sol d’ira e di morte fi ragiona; 

Qui 1’ alme son d’ ogni pietà rubelle ; 

Qui i pianti e gridi van sovra le ftelle ; 

E non più al buon, ch’ai rio Marte perdona. 

Qui vedrai i campi solitarii e nudi , 

E fterpi e spine in vece d’erbe e fiori, 

E nel più verde aprii canuto verno. 

Qui i vomeri e le falci in via più crudi 
Ferri converfi; e pien d’ombre e d’orrori 
Quello de’ vivi doloroso inferno. 
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SONETTO. 


D Eh vieni ornai ben nata a darmi luce 
De le cose del ciel eh’ aperte vedi , 

Or che sì preflo a Dio sì cara fiedi," 

E sì vagheggi la sua eterna luce. 

Dimmi in che guisa quel supremo Duce 
Le corone dispenfi e le mercedi: . 

Conta i tuoi gaudi t ed al mio duol concedi 
Requie ed obblio , poi eh' a morir m’induce: 

Acciochè l’alma, a cui già vita delti, 

Senta del vero bene , e lì consoli 
Afflitta udendo il tuo dir dolce e pio: • 

Tutta in se fletta poi sprezzando quelli 
Ritegni umani, a te fi levi e voli. 

Finita la sua guardia , e ’l pianto mio 
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O Voi che sotto l’ amorose insegne 
Combattendo vincete i pender’ badi , 

Mirate quella mia.’nanzi a cui falli 
Natura intenta a l’opre eccelse e degne: 

Mirate come amor inspiri , e regne 

In sembianza del Re che ’n cielo ftafli ; 
Come ricrei con un sol guardo i laffi , 

E’1 cammin deliro di salute insegne. - 

Sì direte poi meco aprendo l’ali 
Verso le (Ielle: o felice ora, in cui 
Nascemmo per veder cosa sì bella ! 

Ma ‘perchè non ars’ io , perchè non fui 

Pria neve a sì bel sol , segno a gli ftrali ? 
Beato è chi la mira, o le favella. 
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S O.N E T T O. 


f 

\~>*Hi delia dì veder dove s’ adora 
Quali nel tempio suo vera pietate,; 

Dove nacque bellezza ed onerate * 

D’ un parto, e 'n pace or fan dolce dimora; 

Venga a mirar cortei che Roma onora 
Sovra quante fur mai belle e pregiate: 

A cui s’ inchinan 1’ anime ben nate , 

Coiti’ a cosa qua giù non vifta ancora . . 

Ma non indugi: perchè io sento l’Arno, 

Cli’ invidia al Tebro il suo più caro pegno , 
Richiamarla al natio fiorito nido . 

Vedrà , se vien , come fi cerca indarno 
Per miraeoi si nuovo; e quanto il segna 
PalTa l’ alma beltà . del mortai grido . . . 
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Sovra un bel verde cespo, e in mezz’un prato 
Dipinto di color’ mille diverti 
Due pure e bianche vittime , eh’ io scerfi 
Dianzi ne’ paschi del mio Tirfi amato; 

Zefiro, io voglio offrirti: e da I’ un lato 
Donne leggiadre in bei pietofi verfi 
Diran come i tuoi di più cari ferfi 
Nel lume d’un bel viso innamorata. 

Da 1’ altro porgeran giovani ardenti 

Voti ed incenfi ; e tutti in cerchio poi 
Dirami unico re de gli altri venti ; 

Se i fior’che’l sol nel suo bel viso ancide 
Bianchi e vermigli , co’ soavi tuoi 
Fiati rinfreschi, a cui 1’ aria e’1 ciel ride. 


Lirici mifii. 
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S O N E T T O. 


Spargete , o ninfe d’Arno, arabi odori 
A 1’ apparir di lei ch’io tanto onoro, 

E su gli omeri belli, e su’l crin d’oro 
Un nembo de’ più vaghi e scelti fiori . 

Volin d’intorno i pargoletti Amori 
Lieti cantando in dilettoso coro : 

Ecco chi d’ oneftà salvò il tesoro . 

U’ son ora le palme , u’ son gli allori , 

Onde la bella vincitrice ardita 
Ne l’età giovanetta s’incoroni , 
Innamorando il ciel di sua virtute ? 

O vivo specchio de 1’ umana vita , 

Ove le forme de’celefti doni 
Risplendon per altrui pace e salute ! 
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.A.Vvezziamci al morir: se propio è morte, 
E non più torto una beata vita, 

L’ alma inviar per lo suo regno ardita , 

Oy’ è chi la rallumi e la conforte ; 

L’alma, ch’avvinta d’uno (fretto e forte 
Nodo al suo ftral, che vano oprar la ’n vita. 
Non sa da quello abirto , ov’è smarrita, 
Levarli al ciel su le dertr’ali accorte: 

Che sì gradisce le vifibil’ forme, 

E ciò eh’ è qui tra noi breve e fallace, 

Ch’ obblia le vere , e ’l suo (lato gentile . 

Quel tanto a me ( eh’ io men vo dietro a l’ orme 
Di morte cosi pia ) diletta e piace : 
Ch’ogni altra vita ho per nojosa e vile. . 

B i 
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SONETTO. 


O Meflagger di Dio, che in bigia verta 
V oro , i terreni onor’ dispregi tanto , 

E ne’ cor’ duri imprimi il sermon santo 
Che te ftalfo , e più ’l ver ne manifefta ; 

Il tuo lume ha via sgombra la tempefta 
Dal core ove fremea, dagli occhj il pianto: 
Cantra i tuoi detti non può tanto o quanto 
De’ feri altri defir' la turba infefta . 

1/ alma mia fi temea de la sua morte , 
Dietro al senso famelico : e non vide 
Sul Tebro un segno mai di vera luce. 

Or raccolta in se ftefli , invia le scorte 
Per paflar salva , e s’ arma ; e fi divide 
Da le lufinghe del suo falso duce , 
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SON ET T O. 


X^Egna nutrice de le chiare genti 

Ch’ a dì men foschi trionfar’ del mondo* 
Albergo già di Dìq fido e giocondo. 

Or di lagrime trifte e di lamenti ; 

Come pollo udir io le tue dolenti 
Voci, e mirar senza dolor profondo 
Il somqio imperio tuo caduco al fondo , 
Tante tue pompe , e tanti pregi spenti ? 

Tal, così ancella , maeftà riserbi , 

E sì dentro al mio cor suona il tuo nome; 
Che i tuoi sparli velligj inchino e adoro . 

Che fu à vederti in tanti onor’ superba 
Seder reina, e ’ncoronata d’oro 
Le glotiose venerabil’ chiome ? 


B 3 
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A N N I B A L CARO. 

CANZONE. 

~\f Enite a l’ombra de’ gran gigli d’oro, 
Care muse, devote a’ miei giacinti; 

E d’ ambo infieme avvinti 

Teflìam ghirlande a’noftri idoli, e fregi. 

E tu, fignor, ch’io per mio sole adoro , 

Perchè non fìan da l’ altro sole eftinti , 

Del tuo nome dipinti 

Gli sacra , ond’ io lor porga eterni pregi . 

Che por degna corona a tanti regi 
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Per me non oso; e ’ndarno altri m’invita 
Se l’ ardire e l’ aita 

Non.vien da te. Tu sol m’apri e dispenlì 
> Parnaso ; e tu mi della, e tu mi avviva 
Lo flit, la lingua e i senli 
SI, eli altamente ne ragioni e scriva. 
Giace, quali gran conca infra due mari 
E due monti famofi Alpe e Pirene, # 

Parte de le più amene . 

D’ Europa, e di quant’anco il sol circonda; 
Di tesori e di popoli e d’ altari 
Ch’ al nollro vero nume erge e mantene : 
Di preziose vene , 

D’ arti ed 1 armi e d’ amor madre feconda: 
Novella Berecinzia , a cui gioconda 
• Cede l’ altra il suo carro e i suoi leoni : 

E sol par che incoroni 
Di tutte le sue torri Italia e lei: 

E dica: ite, miei Galli, or Galli interi; 

Gl’Indi e i Perii e i Caldei 

Vincete, e fate un sol di tanti imperi. 

Dj quella madre generosa e chiara , 

Madre ancor ella di celefti eroi , 

Regnano oggi fra noi 

D’ altri Giovi altri figli ed altre suore ; 

E vie più degni ancor d’incenso e d’ara. 
Che non fur già, vecchio Saturno, i tuoi. 

B 4 
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Ma ciascun gli onor’ suoi 
Ripon ne l’ umiliate e nel timore 
Del maggior Dio . t Mirate al vincitore 
D’Angulto invitto, al glorioso Errico, 
Come di Crifto amico , 

Con la pietà con l’oneftà con Tarmi, 

Col sollevar gli opprefli , e punir gli empj , 
Nog coi bronzi e coi marmi 
Si va sacrando i Itmolacri e i tempj. 
Mirate, come placido e severo, 

E' di se fteflo a se legge , e corona . 

Vedete Iri e Bellona 

Come dietro gli vanno, e Temi avanti. 

Com’ha la ragion seco, e’1 senno e ’l vero. 

Bella schiera che mai non l’abbandona. 

Udite , come tuona 

Sopra de’Licaoni e de’ giganti . 

Guardate quanti n' ha già domi , e quanti 
TJe percuote, e n’ accennare con che polTa 
Scuote d’ Olimpo e d’ Oda 
Gli svelti monti e contr’ al cielo importi . 
O qual fia poi spento Tifeo T audace, 

E i folgori deporti; 

Quanta il mondo n’ avrà letizia e pace? 

La sua gran Gitfno in tanta altezza umile 
Gode de T amor suo lieta e ficura; 

E non è sdegno o cura 
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Che’l cor le punga o di Califto o d’io. 
Suo metto, e tuo valor, donna gentile. 

Di nome e d’ alma inviolata e pura : 

E fu noftra ventura, 

E providenza del supremo Dio, 

Che'n si gran regno a sì gran re t’unio; 
Perchè del suo splendore e del tuo seme 
Risorgere la speme 
De la tua Flora , e de l' Italia tutta : 

Che se mai raggio suo ver lei fi fteiide. 
Benché serva e diftrutta , 

Ancor salute e libertà n’attende. 

.Vera Minerva, e veramente nata 

Di Giove fteflo e del suo senno è quella, 

‘ Ch’ ora è figlia, c sorella . 

Di regi illuftri , e ne fia madre e sposa . 
Vergine , che di gloria incoronata , 

* Quafi lunge dal sol propizia (Iella , 

Ti Hai d’amor rubella 

Per dar più luce a quefta notte ombrosa . 

Viva perla , serena e preziosa , 

Qual ha Febo di te cosa più degna ? . 
Per te vive , in te regna , 

Col tuo sfavilla il suo bel lume tanto , 

Ch’ ogni cor arde : e ’l mio ne sente un foco 

Tal , che io ne volo e canto 

Infra i tuoi cigni , e son tarpato e roco . 
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Evvi ancor Cintia , e v’era Endimione: 
Coppia, che si felice oggi sarebbe, 

Se’l fior che per lei crebbe, 

Oimè , non 1’ era in su 1’ aprirfi anciso . 
Ma che, se legge a morte Amor impone? 
Se spento ha quel, che più vivendo avrebbe? 
Se ’I morir non gl’ increbbe 
Per viver sempre, e non da lei diviso? 
Quante poi dolce il core , e liete il viso 
Vanno Ciprigne, e Dive altre fimili? 
Quanti forti e gentili, 

Che fi fan ben oprando al ciel la via ? 

E se pur non son Dei ; qual’ altra gente 
E' , che più degna fia 
O di clava o di tirso o di tridente ? 
Canzon , se la virtù , se i chiari getti 
Ne fan celefti ; del ciel degne sono 
L’ alme di eh* io ragiono . 

Tu lor quelle di fiori umili offerte 
Porgi in mia vece; e dì: se non son elle 
D’ oro e di gemme inserte; 

Son di voi fleffi, e saran poi di (Ielle. 
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JliRan T aer tranquillo , e 1’ onde chiare , 
Sospirava Favonio, e foggia Clori; 

L’alma Ciprigna innanzi ai primi albori 
Ridendo empiea d’ amor la terra e ’l mare ; 

La rugiadosa aurora in del più rare 
Facea le ftelle ; e di più bei colori 
Sparse le nubi e i monti, uscia già fuori 
Febo , qual più lucente in Delfo appare : 

Quando altra aurora un più vezzoso oftello 
Aperse , e lampeggiò sereno e puro 
Il sol , che sol m’ abbaglia e mi disface . 

Volfimi; e’ncontro a lei mi parve oscuro. 
Santi lumi del del , con voftra pace , 

L’ oriente che dianzi era si bello . 
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Donna, qual fni foss'io , qual mi serititii* 
Quando primier in voi queft’ occhj aperli ; 
Ridir non so: ma i voftri non sofferti. 
Ancor che di mirarli appena arditi!. 

Ben gli tenn’ io nel bianco avorio filli 
Di quella mano a cui me fteffo offerti , 

E nei candido seno ove gl’ immerfi , 

E gran cose nel cor tacendo dilli . 

Arti, alti, osai, temei ; duolo e diletto 
Prefi di voi ; spregiai , poti in obblio 
Tutte l’ altre eh’ io vidi e prima e poi . 

Con ogni senso amor, con ogni affètto 
Mi fece voftro ; e tal , eh' io non delio 
E non penst> e non sono altro che voi. 
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l^En ho del caro oggetto i senfi privi , 

Ma’l veggio e’1 sento, e l’ho ne l’alnia impreco. 
Come suol egro che da sete opprelfo 
Versa ognor col penfier fontane e rivi. 

E s’ io qui mi consumo , e '1 mio sol ivi 
Altrui risplende; Amor, dille tu fletto, 
Come di sì lontano ancor l’apprefio, 

E com’ è che di duol gioja dirivi . 

Dille , mentre l’attendo e la defio, 

Mentre ’l suo nome sospirando invoco , 

Con che dolce memoria in lei mi obblio. 

Dille, che non fia mai tempo nè loco 
Che spegna o scemi pur l’ incendio mio ; 
Poi eh’ ardo più, quant’ ho più lunge il foco. 
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I^Era o pia che mi sembri e mi fi volga 
Madonna o col penderò o con 1’ aspetto ; 
In ogni flato e nel maggior diletto 
Trovo, misero amante, onde mi dolga. 

Ecco, quando amor vuol ch’ella m’accolga 
Sì dolcemente , e che sì dolce affetto 
Sento del suo dolcitfimo sospetto 
Che vaghezza d’altrui me le ritolga; 

M’ affligge e la mia gioja e ’l suo timore ; 

E tem’io non so che; poi che non vede, 
LafTo , eh’ io l’ amo almen di pari ardore : 

E so per prova quel ch’altri non crede. 

Che flrazio fan d’ un amoroso core 
Molto sdegno di donna, e poca fede. - 
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C^ui giace il Molza . A si gran nome sorga 
Tutto '1 coro a ’nchinarfi di Parnaso: 

In lui vide, in lui fece eterno occaso 
Il noltro Apollo: e’n cui fia che risorga? 

E quello è ’1 monte ond’ è eh’ oggi fi scorga 
La gloria de le muse. E quello è’1 vaso 
Di cui sol traile un più nobil Pegaso 
E Giordano e Gefiso e Tebro e Sorga. 

Qui mille cigni, e più di una fenice 
Avran chiar’ acque e sempiterni allori*; 

E qui vita ebbe Amor serena e lieta . 

Diteli nel paffar • loco felice . 

E di verlì e di lagrime e di fiori 
Onorate l’ altilfimo poeta . 
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Dopo tante onorate e sante imprese, 
Cesare invitto, in quelle parti e in quelle; 
Tante e sì llrane genti amiche e infelle 
Tante volte da voi vinte e difese ; 

Fatta l’ Affrica ancella , e 1’ armi /lese 
Oltre l’occaso; poi eh' in pace avelie 
La bella Europa; altro non so che redo 
A far vollro del mondo ogni paese ; 

Ch’ alTalir l’Oriente, e 'neon tr’ al sole 
Gir tant’ oltre vincendo , che d’ altronde 
Giunta T aquila al nido ond’ ella uscio ; 

Solfiate dir, vinta la terra e Tonde, 

Qual umil vincitor che Dio ben cole; 
Signor, quanto il sol vede è vollro e mio. 
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-Ecco il felice , ecco il bramato giorno , 

Ch’ altero in bel trionfo il mio gran duce 
Ne l’antico suo seggio il piè riduce, 

E fa la bell’ Aftrea seco ritorno . 

Del Tebro a par la Trebbia innalzi ’l corno , 
E raddoppiando il sol 1’ ore e la luce , 

Là dov’ ei cade , ed onde il di n’ adduce , 
S’ oda sol risonar Farnese intorno . 

Segnate , eccelli spirti , in marmi e in carte 
Quello dì sacro , e tu 1" alta sua prole 
Discendi ad onorar, superbo Marte. 

Spargete a piene man’ gigli e viole. 

Vergini , ed incominci in ogni parte 
Da sì bel giorno a volger 1’ anno il sole. 


Lirici mifti. 
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La dove or d’ erbe adorna ambe le sponde 
Il bel Sebeto , e le campagne infiora , 
Amarilli gentil, che v’ama e adora, 

Tal spedo dice al mormorar de Tonde: 

Deh ! perchè, lafla , a gli occhj miei s asconde 
L’ altero sguardo eh’ oggi il mondo onora ? 
E perchè il fier defio che m’innamora. 
Cresce coi fiori e con le nove fronde ? 

E il mio Davalo forse , intento sempre 

Con T arme e con T ingegno a render vano 
11 nemico furor , di me non cura? 

Così piena d’ amor e di paura 

La bella donna, in disusate tempre 
Si ftrugge del ftar voflro a lei lontano* 
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^Poiché per mia ventura a veder torno 
Voi , dolci colli, e voi , chiare e fresche acque , 
E tu , che tanto a la natura piacque 
Farti, Zito gentil, vago ed adorno; 

Ben pollò dir avventuroso il giorno, 

E lodar sempre quel delio che nacque 
In me di rivedervi, che pria giacque 
Morto nel cor di dolor cinto intorno* 

Vi veggi* or dunque; e tal dolcezza sento. 
Che quante mai da la fortuna offese 
Ricevute ho finor, pongo in obblio. 

Cosi sempre vi lìa largo e cortese , 

Lochi beati , il eie! , come in me spento 
E', se non di voi soli, ogni delio. . 
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Tu che moftrafli al rozzo mondo prima „ 
Mutar le dure ghiande in belle spiche, 

E felli sì con l’ utili fatiche , 

Che Dea ti chiama ogni abitato clima ; » 

E tu del cui valor canta ogni rima, 

Primo a insegnare a quelle genti antiche 
Piantar le viti in quelle piagge apriche 
Per trarne poi liquor di tanta ftima; 

Se con occhj pietofi e voglia umile 
Guarderete ambidui quel che finora , 

Voftra dolce mercè , dato ci avete ; 

Di sangue eletto al più fiorito aprile 
Con vjno e farro i vollri altari ognora 
Da me onorar con puro cor vedrete . - 
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VTUida con la man forte al cammin dritto. 
Signor, le genti tue che armate vanno 
Per dar a’ tuoi nemici acerbo danno, 

E per tua gloria a far Cesare invitto . 

Quell’ ira e quel furor che già in Egitto 
Moilrafti , adopra or contra quei che Hanno 
Duri per colmar noi d’eterno affanno. 
Qual Faraone il tuo Israele afflitto. 

Mira con pietos’ occhio , e vedrai quanto 
Per racquiftar la già perduta gregge 
S’ affligga ed uff ogni arte il paftor santo . 

Fa che fi vegga che ’1 favor tuo regge 

Quell’ alta impresa al fin, cagion di tanto 
Utile e onor a la criftiana legge. 

_ • 

C ) 
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CANZONE, 
l’apparir del giorno 

Vid’io, chiufi ancor gli occhj, entro una luce 
Ch’ avea del cielo i maggior’ lumi spemi , 
Una donna reai , che , come duce , 

Traea schiera d’ intorno, 

£ cantando venia con dolci accenti ; 

O fortunate genti , 



Io seti che jjiovo ed amo, 

Jl. dispenso le grazia di ld suso, 

jLtrùi dWish Top. 38 
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S’ oggi in pregio tra voi 
Folle la mia virtute , 

t 

Com’era al tempo de gli antichi eroi ! 
Che se tra ghiande ed acque e pelli irsute 
Beata fi vivea l’inopia loro; 

Qual vi daria per me gioja e salute 

Un vero secol d’ oro ì 

» 

Quando 1’ eterno Amore 

Creò la luna e’1 sole e P altre lìelle, 
Nacqu’ io nel grembo a l’ alta sua bontate: 
L’ alme virtuti , e P opre ardite e belle 
Mi sono o figlie o suore» 

Perchè meco o di me tutte son nate; 

Ma di più dignitate 
Son io ; io son del cielo 
La prima meraviglia ; 

E quando Dio pietà vi moftra e zelo. 

Me sol vagheggia, e meco fi configlia. 
Che son più cara e più fimfie a Idi . 

E che tien caro , e che fi raffomiglia 
Più , che ’1 giovare altrui ? 

Io son che giovo ed amo, 

E dispenso le grazie di là suso , 

Sì come piace a lui che le deftina . 

Già venni in terra ; e Pluto ch’era chiuso 
V’ aperfi , e tenni in Samo 
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Lei per mia serva, ch’era in ciel reina. 
Ma ’1 furto e la rapina , 

L’ amor de 1’ oro ingordo 
' Trafler fin di Cocito 
Le furie e’1 lezzo, onde malvagio e lordo 
Divenne il mondo , e ’1 mio nome schernito 
Sì, ch’io n’ebbi ira, e fei ritorno a Dio. 
Or mi riduce a voi cortese invito 
D’un caro amante mio . 

Per amor d’ uno io vegno 

A ftar con voi , ch’or sotto umana verte 
Simile a Dio fiede beato e bea. 

Dal ciel discese, e quanto ha del celefte 

Quefto vii baffo regno 

L’ ha da lui , che n* ha quanto il ciel n’ avea . 

Pallade e Citerea 

Di caduco ed eterno 

Onor il seno e ’l volto 

Gli ornaro , ed io le man’ gli empio e governo 

Così ciò eh’ è tra voi mirato e colto , 

O che da voi deriva, o eh' in voi sorge. 
Ha fortuna e virtute in lui raccolto , 

Ed egli altrui ne porge . 

Se ne prcndefte esempio , 

Come n’ avete, volgo avaro , aita ; 

E voi tra voi yì sowerrefte a prova , 
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E non aria quefta terrena vita 
L’ amaro e ’l sozzo e 1’ empio , 

Onde in continuo affanno fi ritrova . 

Quel che diletta e giova 
Saria voftro coftume : 

Nè del più nè del meno 
Doglia o defio, ch’or par che vi consume, 
Turberia ’l voftro- nè 1* altrui sereno . 
Regneria sempre meco amor verace , 

E pura fede , e fora il mondo pieno 
Di letizia e di pace . 

Ma verrà tempo ancora , 

Che con soave imperio al viver voftro 
Farà del suo coftume eterna legge . 

Ecco che già di biffo ornato e d’ oftro , 

La defiata aurora 

Di sì bel giorno in fronte gli fi legge: 
Ecco già folce c regge 
Il cielo, ecco che doma 
I moftri: o sante rare 
Sue prove, o bella Italia, o bella Roma.' 
Or veggio ben quanto circonda il mare, 
Aureo tutto e pien de l' opre antiche : 
Adoratelo meco, anime chiare, 

E di YÌrtute amiche . 
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Così difle , canzone ; 

E del suo ricco grembo^ 

Che già mai non fi serra , 

Sparse ancor sopra me di gigli un nembo.' 
Poi con la schiera sua, quant’il sol erra, 
E da l’un polo a l’altro fi diftese. 

Io gli occhj aperfi, e riconobbi in terra 
La gloria di Farnese. 
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S O N‘E T T O. 


(jTIte , coppia gentil, e’I bel sommeflb 
Mormorar voftro le colombe adegue : 
Vincan le conche senz’aver mai tregue 
I calti baci rintegrati spettò ; 

E col detto ch’ai cor avete impreflo. 

Prima che ’1 fior de gli anni tt dilegue , 
Com’ edera che muro © tronco segue , , 

L’un l’altro abbracci di dolcezza oppreflò.’ 

Cesare intanto col gran padre invitto 
Di soggiogar prepari l’Oriente, 

E purghi d’ ogni error l’ Atta e 1’ Egitto > 

Onde i lunghi odj e le discordie spente t 
Risani il mondo già cotanto afflitto, 

•E fi riyeggia pien d’ un’ aurea gente . 
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SONETTO. 


J- Oscia ch§ qui la ninfa mia fi giacque t 
Riporta grotta , e reverendo speco , 

Che più tenere , fresche, e chiare hai tecó, 
Ch altra spelonca , ed erbe ed ombre ed acque ; 

Al sacro aitar che in te formar gli piacque 
Fra l’aer fresco rugiadoso e cieco. 

Di pomi e latte un umi! don t’arreco, 

. E un bianco agnel che nel mio gregge nacque . 

Forse verrà che via più degno onori 
Tua pietate paftor lombardo o tosco ; 

Ma non che più di me santo t’ adori’. 

Cosi il paftor gradito a l’aer fosco 

Diceva , ad ambe man’ spargendo fiori T 
E Porzia Porzia risonava il bosco , 
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D Oman vedrò , s’ io non m’ inganno , o sole » 
Quelle beate luci ch’io sospiro. 

Arder d’ appreffò ; e con pietoso giro 
Splender la donna mia com’ ella suole . 

Udrò le calle sue sante parole , 

In cui ’1 mio fato già le ftelle ordiro ; 

E dal viso vedrò, cui sempre miro, 
Perder d’ affai Je rose e le viole . 

Vedrò dal ciglio alteramente umano *• , 

Cader celelle ed amoroso nembo, 

E l’ alme empir altrui di callo affètto : 

Ma s’ io m’ inganno , quando vai lontano 
Da noi, rimanti pur di Teti in grerpbo, 
Ch’ io per me poco il tuo jritorno aspetto . 
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VJUidiccion , che con saldo invitto piede 
Da le terrene membra al ciel salito , 

Ed a quel ben che sempre amarti unito 
Godi de la tua chiara e pura fede ; * 

Il mondo che i suoi danni or sente e vede 
Ogni tuo palio va inoltrando a dito , 

E gli ultimi veftigj onde partito 
Volarti dianzi a più beata sede. 

Piange il Serchio i suoi lumi inlìeme spenti, 
E l’ onde sceman che al suo dolce canto 
Crebber più eh altre già pure e lucenti . 

Tu , se si alto sale il noftro pianto, 

Tempra 1 gran duol , mentre le mie doleni 
Note consacro. al tuo bel nome santo. 
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Ber ebbe ii cielo a 1’ onorato impero 
Che gli errori mondan' toglie e corregge. 
Fermo riguardo allor, che a le sue gregge 
Paflor vi diede a succeflor di Piero. 

Era a scoglio vicino acuto e fiero 

Quel che la voftra cura or volge e regga 
Sacrato legno, e senza guida e legge 
Errava lungi dal cammin suo vero. 

Guardatici voi con novo ingegno ed arte. 
Tal che di vele armato e di governo 
Sicuro palla or quella or quella parte. 

Voi solo incontro a si rabbioso verno 
Che fiaccato gli aveva arbori* e sarte , 
Avelie i venti e la fortuna a scherno. 
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1^1 E' giglio porto ad un bel rio vicino. 

Nè tra le nubi vago arco celefte, 

Nè quando d’erbe il mondo fi fiveftè 
D’alto cipreflo vifta , o d’alto pino; 

Nè care gemme che divida or fino , 
v Nè per campagne fere snelle e prefte , 

Nè belle donne , eh’ amor punga o delle , 
Balli in atto guidar lieto e divino; 

Nè vaghezza mai fu , che lieve e scuro 
Sonno non sembri a 1’ alma che comprende 
Ognor di voi più nova maraviglia. 

Fedele esempio , e specchio unico e puro 
De 1’ eterna sembianza che in voi splende ; 
Certo cosa mortai non vi somiglia . 
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J-JTerno foco , e più d’ogni altro grato 
A lei che Cipro regge ed Amatunta, 

Il cui bel raggio d’ Oriente spunta 
v A gli amanti gradito e defiato : 

Degna vedrai d’ogni benigno fato, 

E gentil coppia d’ un ardor compunta 
Infieme a maritai giogo congiunta, 
Tofto il mondo chiamar a miglior fiato . 

Già il ciel contento de’ futuri onori , 

Con le viole cangia orride nevi , 

E’1 verno fuga oltra la Tana e l’Ebro. 

Ecco già infieme i pargoletti Amori 
Scherzan con Imeneo teneri e lièvi » 

E suona Ottavio e Margherita it Tebro. 


Lirici mijli. 
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O^Ome tetto di vaghi e lieti fiori - 
Che curi saggia vcrginetta e bella , 

Onde ornarli i bei crin’ speri, poi ch’ella 
Giunto lo vegga a’ suoi perfetti onori ; 

^e mentre volve il vento aspri furori , 

Lo sparge a terra, e sparge aspra procella. 
Il ciel chiama crudel , cruda ogni ftella, 

E meda teme di moftrarfi fuori ; 

Così de la noftr’alma e nobil pianta 
Roma biasmando il caso atro e funefto. 

Se ftefla affligge, e di dolor s’ammanta . 

Il Tebro fatto a le campagne infetto , 

Per non veder languir cosa si santa. 

Al mar sen fugge minaccioso e pretto . 
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N, mai racemi ne 1’ eftivo ardore 
; Colorò il sole in sì vezzoso aspetto / 

Nò da bei pomi a piegar ramo affretto 
> ^ v ?8° mise e sì natio colore; 

Nè di rose i bèi cria’ cinta mai fuore 
Portò l’ aurora dì chiaro ed eletto ; 

Nè giunse onor a fin avorio schietto 
D’ Affrica e Tiro prezioso umore; 

Nè ftella seguì mai purpurea face 

Allor che ’l ciel cadendo a bado fiede; 
Nè girò ’l volto primavera intorno ; 

Nè vaghezza fu mai , eh' ad alma pace 
! Simile apporti a quella che al cor riede 
Membrando il variar del viso adorno. 
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.A-Ltero saffo, lo cui giogo spira 

Gli antichi onor’ del gran popol di Marte : 
Fiume, che fendi quefta e quella parte 
Or queto e piano , or pien di sdegni e d’ ira ; 

J^gge , che’l mondo ancor ama e sospira 
Consacrate da tante e da tai carte ; 
Memorie eterne, e voi, reliquie sparte, 

Ch’ ogni buon’ alma con pietà rimira ; 

Parmi d’udir fuggendo a voi d’intorno 
Sospirar Tonde; e i rami e i fiori e l’óra 
Lagnarli , c per dolor rompere i saffi : 

Che già del pianto s’ avvicina il giorno 
Che’l bel viso che Italia tutta onora, 

Cinti d’ orrore al suo partir vi laffi . 
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DeI gran foco ch’ognor mi ftruggo e pera 
Senza sperar da toì pace nè aita; 

Del colpo che a morir ognor m’invita. 
Del voflro orgoglio , e del superbo impero; 

Del viver queto, onde ne andai già altero, 
Del cor, de l’alma, d’ogni mia ferita,* 
De la speme più volte ornai tradita, 

Del seguir l’ombre, e gir lontano al vero; 

Quello 90I0 vi chieggio, occhj beati, 

Occhj più che’l sol chiari, occhj lucenti, 
Che’l voftro sdegno il mio lodar non schivi. 

Se quello impetro, di mandarvi ornati 
.Spero da lunge; e con pietofi accenti 
Tenervi ancor dopo mille anni vivi. 
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Schietti arboscelli, e voi, bei lochi aprici. 
Ch’ogni mio mal narrar m’udite a pieno, 
Il fosco flato mio fia mai sereno ? 

E i miseri miei di lieti e felici? 

Rivedrò mai le due luci beatrici 

De la mia vita ? o verrà quivi meno 
Quell’ arso e molle mio vivo terreno? 
Ditei voi , piagge, e ditei voi, pendici. 

Dimmel tu, chiaro e mormorante fiume. 

Che del mio lagrimar sovente cresci , 
Cangerà mia fortuna unqua coftume ? 

Mentre ciò chiedo , par ch’augelli e pesci 
Dican : convien che sempre ti consumi , 
Se col morir del tuo dolor non esci . 
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Se a poco ferme e non vivaci carte 
I noftri onori commetto, almo mio sole; 
E s’ al dello non seguon le parole 
Per altrui colpa , o per difetto d’ arte ; 

Non fìa però che del bel viso parte 
Oscuri il tempo , Come gli altri suole ; 

O che pur una de le Iodi invole 
Per la mia lingua già tanti anni sparte; 

Ch’ io veggio dopo voi in altra etate 
Alzarli con più audaci e miglior’ piume, 
E gir solinga al ciel voftra beltate . 

Canterà quella ogni reai collume 

Più largamente, e ’l pregio d’ onellate, 
Non offesa, com’io, dal troppo lume. 
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Signor , le piaghe , onde ’I tuo vago aspetto 
Cangiarti in reo, e derti a noi salute. 

Chi mirar può, senza che dentro mute 
Penfieri e voglie, di diamante ha '1 petto. 

O santi chiodi , o non più udito effètto , 

Ove tutte le lingue oggi son mute ! 

Vince l’immensa voftra alta virtute 
Di troppo ogni mortai bado intelletto. 

Toccovvi a pena il mortai aspro e greve. 

Che rotta cadde la spietata spada 
Che ’l cammin di mercè tenea reciso . 

E da bei membri largo fiume e leve 
Venne di sangue con si larga rtrada, 

Che’l foco ertinse, e tornò ’l pianto in riso 2 
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GALEAZZO DI TARSIA. 


CANZONE. 

A 

il. Qual pietra somiglia 

La mia bella Colonna? amor, eh’ è duce 
Del pender , mi configlia 
Una che avaro peregrino adduce 
Da la vermiglia riva ; 

La qual se avvien che a fervid’onda para 
S’ apprefli , tofto ogni feryor risolve . 

Così quella mia viva 
Pietra leggiadra e dura 
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Raffredda e spegne , se ver me fi volve , 

. • Ogni virtù vifiva , • ; 

Ogni vigor che l’intelletto avviva. 

A molli lidi in seno 

Si cria utf saffo che da Ior fi chiama, 

Di tal virtute pieno. 

Che le false sembianze odia e disama; 

.'E de’ mortali avari 
I difetti del cor toccando scopre. 
Similemente quello freddo marmo 
Con senfi accorti e chiari 
Ciò che il petto ricopre 
Scorge più addentro, quanto fuor più m’armo 
Di calli fregi e rari , 

Perchè ben defiar quell’alma impari. 

Là ove irriga e Ragna 

Ponto, tracio paftor un saflo coglie, 

Cui se acqua lava e bagna , 

Vivace chioma di faville accoglie; 

.E dal contrario umore 
Virtp riceve a far contrario effètto : 

Così dal pianto che m’ è cibo e gioco , 
Move, con nuovo errore. 

Quello tenero e schietto 

Saffo d’ amore un bel tacito foco ; 

SI che mi coce il core 

Con l'onda che deyria spegner l’ardore. 
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Altro fra gl’indi splende 

Di maggior pregio , cui pur che occhio miri , 

La vera immagin rende 

Che serba su nei criftallini giri 

Con eterne facelle 

Memoria d’ un fallace e falso toro : 

Simil valor de la mia donna accolto 
. Le altere luci e belle 
Anno, e crespi crin’ d’oro ; 

Che s’io fermo la villa in quel bel volto. 
Mille pure fiammelle, 

Mille scorgo d'amor più chiare ftelle. 

Ov’ è più ricca e grave 

D’ or la terra , una selce fi ritrova , 

Cui pur che ferro aggrave , 

Sfavilla , e manda fuor facella nova , 

Che per natio coftume 

Può far d’ arido legno cener breve ; 

E là onde scioglie, ogni sua forza perde : 

Cotal convien che allume 

Quella di bianca neve 

Selce d’onor, in mia ftagion più verde, 

E m’ incenda e consume , 

Nè paventi d’ amor foco nè lume • 

Nasce tenero ftelo 

Fra Tonde, e serba l’umiltà nathij 
Mentre non vede il cielo; 
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Ma divelto da’ scogli ove fi cria. 

S’indura a 1’ aere, e vette 
Di molle verga un duro saflò e vivo: 

Così queft’ aurea palma spiega lieta 
Ogni suo don celefte , 

Mentre rio fato la m’invola e vieta: 
Quinci prende altra vette , 

Se a me fi moftra , e par che un saflo rette « 
S’ alta pietà non rompe , 

, Canzon, de la mia donna il bel diaspro. 
Temo cangiarmi in scoglio; 

Che discorde dai lei viver non voglio. 
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SONETTO 


F lamina gentil , che in cielo in mare in terrà 
E ne gli abiffi eternamente giri , 

Ov’è l’ imperio tuo, che ovunque spiri. 
Le tue faville termine non serra ? 

Quella di pietà ignuda, eh’ aspra guerra 
Fece gran tempo a gli alti miei deliri , 
Per cui dogliose lagrime e sospiri 
Convien che meco alfin porti sotterra ; 

Non degna pur mirar, non che s* inchine 
Al sagro tempio ed al tuo foco ardente, 
Di freddo armata adamantino smalto . 

In se fteffà raccolta, le divine 

Sue bellezze vagheggia, e non consente 
Che ardisca occhio mortai mirar tant’ alto • 
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C^Ve più ricovrar, Amor, poss’ io 

Da’ tuoi che spello ordir lacci mi suoli ? 
Qual più selvaggia parte ov’io m’involi 
Ornai fia non mortale al viver mio. ? 

Stavami in quello scoglio alpeflre e rio 
Co’ miei penlieri scompagnati e soli; 

Nè chioma d’ oro più , nè ardenti soli 
Temea, quando lo lira! primiero uscio . 

Cosi reso a me fteflo , altrui rivolto , 

Quali servo fedel che franco viva , 

Tutto lieto men già libero e sciolto . 

Or due begli occhj e un volto umile e grave 
Di peregrina giovanetta schiva 
M’ an colto , quali augello ove men pavé . 
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^^Uefte fiorite e dilettose sponde. 

Quelli colli, quell’ombre, e quelle rive. 
Quelle fontane criflalline e vive, 

Ov’ eran l’aure a’ miei defir’ seconde ; 

Ora che il mio bel sol da noi s’ asconde , 
Son nude e secche e di vaghezza prive; 

E le ninfe d’ amor rubelie e schive 
Lasciate ani* erbe i fior’ le selve e Tonde. 

Ponete dunque, o miei paftor', da canto 
Le ghirlande i piaceri i giochi e'1 riso. 
L’usate rime le sampogne e ’l canto. . 

E tu, dicea Amarilli , in cielo affiso, 

Porgi T orecchio al mio dirotto pianto. 

Se ti fur care le mie chiome e’1 viso. 


\ 


Digitized by Google 



64 


P O E S I * 


SO NETTO 

IN DIALOGO. 

Cile più cerchi la donna alma e reale , 

Cor mio? che speri ornai che non fìa vano? 
Io cerco onde involar cibo più sano 
PofTa da lei , cagion d’ ogni mio male . 

Ella è tutta velen dolce c mortale , 

Fera leggiadra in bel sembiante umano. 
Dunque debbo morir bramando invano? 

A levarti d' affanno altro non vale . 

, * 

Pietà, tu m’hai pur detto: taci ed ama; 

Ch' amor se ffefTo e non i merti libra. 

SI , ma chieder innanzi a te non lice . 

Che poss’ io far , s’ a forza altri mi chiama ? 
Celarti dentro la più occulta fibra . 

E vivrò poi? vivrai forse, e felice . 
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-A-Mor è una virtù, che nè per onda . ' 
Pesce guizza, nè cruda aspe è in sentiero,’ 
Nè fende 1’ aria augel rapace e fero , 

Nè cresce erbetta in riva , o in ramo fronda; 

Nè vento quefta o quella aggira e sfronda. 

Nè ftende corso umor , nè s’ erge al vero 
Angel puro là su, qua giù penfiero, 

Nè fuoco o /Iella spiega chioma biondaj 

Che non scaldi , addolcisca , prenda volo , 
Rinverdì , nutra , a mezzo corso affrene, 

! Guidi, volga, risvegli, allume, indore* 

Per se fi move , ed un oggetto ha solo ; , 

Bellezza e naturai defio di bene; 

Nasce in noi di ragion , vive d’ errore * 
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SONETTO. 


(jXIà corfi I* alpi gelide e canute 
r Mal fida fiepe a le tue rive amate ; 

Or sento , Italia mia , 1’ aure odorate , 

; E l’ aere pien di vita e di salute . 

Quante m’ha dato amor, laflo, ferute, 
Membrando la fatai voftra beltate, 

Chiuse valli, alti poggi, ed ombre grate 
Da’ ciechi figli tuoi mal conosciute ! 

O felice colui che un breve e colto 

Terren fra voi pólfiede , e gode un rivo , 
Un pomo , un antro , e di fortuna un voho 1 

Ebbi i ripofi e le mie paci a schivo: 

O giovanil defio fallace e ftolto! 

Or yo piangendo che di lor son privo ~ 
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T 

J-JA mia fatale avventurosa ftella 
Ch’ io seguo per /ìcura e fida duce, 

> Mi condurti a veder si chiara luce, 

• Ch’ al mondo non fu mai cosa si bella . 

Ond’ io che in fosca e torbida facella 
< Avvezza ho la mortai mia ftanca luce ; 
Veggendo lei che cosi splende e luce , 
Quali uom vinto dal sol caddi a vedella. 

Amor che abbandonar mai non ci suole 
Poi che ci fe’ nel cor la prima piaga , 

Mi porse ardir con tai dolci parole; • , 

Ticn pur gli occhj com’ aquila nel sole: 

Che risanar , chi ti ferisce e impiaga, 

• E per cui giaci , rilevar ti vuplc . * 
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Jo che solco d’ amor le torbid’ onde 
Con mal securo e disarmato legno , 

Non pur del ciel, ma di mia ftella a sdegno j 
Che già moftrommi il lume , or lo nasconde ; 

Sento procelle in mare aspre e profonde 

Crescer più sempre, e non veggio alcun segno 
Perch' io mi creda di salute degno , 

- Ma temo pur che il mio naviglio affbnde . 

Che debbo io far , Remigio ì A cui mi volgo ? 
Il periglio è vicin, lontano il porto 
Sì , che le vele indarno anco raccolgo . 

Tu che per provi sei nocchiero accorto. 

Porgi mano al mio scampo or eh’ io ti tolgo 
Per luce e guida in cammin cieco e torto. 
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kJOlca il tranquillo mar spalmata nave 
Con Zefiro scorgendo amica ftella , 

E fuor d’ogni periglio e di procella , 

Di tempeftoso vento o nembo grave. 

Ma se poi cangia il bel tempo soave 

Aulirò , e lo ciel le toglie ogni fiamdrella , 
E se le fa fortuna empia e rubella ; 

Teme mancar fra Tonde, e del fin pavé. 

Così mentre il mio sol col vivo raggio 

Mi scorse in quello mar , sempr’ ebbe a scherno 
II debil legno mio di vento oltraggio ; 

Ma poiché spento il lume fu dal verno. 
Disperò di fornire il suo viaggio 
L’infelice, perduto ogni governo. 
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JACOPO DAL PERO. 
MADRIGALE. 


ErH dal buon sentiero , 

Alma, s’al ciel non ergi il tuo penfiero. 
Vedi che gli occhj in più sublime parte 
Del tuo corporeo velo 
t Natura a ftudio ed arte 

Pose , perchè mirar fi deggia il cielo : 
Onde Ha grave e naturai errore , 

Se conjte gli occhj al ciel, non volgi il core , 
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j\-NgeI , eh’ ogni alto ingegno avanzi e palli. 
Se scolpi, se dipingi , indori o inoltri r 
E fai di te felici i tempi noftri 
In dar vita ai colori, anima ai salii; 

S’ avvien eh’ avanti a lo tuo albergo palli 
La mia nemica, e’1 sacro aspetto moftri ; 
Fa che ne’ varj tuoi laudati inchioftri 
L’alta sembianza del bel volto Ialli: 

Aflembra in una sola alma fgura 

Quante ha il ciel grazie in mille dome sparte 
Col mirar che dal cor gli animi fura: 

E se sdegnosa parrà forse in parte ; 

Pira! : colpa è non mia , ma di natura , 
Che in porvi la pietà, le mancò l’.artc# 
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LEONARDO DA VINCI. 
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Chì non può quel che vuol, quel che può voglia; 
Che quel che non fi può, folle è volere: 
Adunque saggio è 1’ uomo da tenere , 

• Che da quel che non può suo voler coglia : 

Però ch’ogni diletto noftro e doglia 
Sta in sì e no saper voler potere: 

Adunque quel sol può, che col dovere 
Ne trae la ragion fuor di sua soglia. 

Nc sempre è da voler quel che l’uom puote 
Spedo par dolce quel che torna amaro ; 
Pianfi già quel ch’io volli , poi ch’io l’ebbi . 

Adunque, tu lettor di quefte note, i 

Se a te vuoi eder buono , a gli altri caro , 
Vogli sempre poter quel che tu debbi. * 
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X Ant’è l’acerba ed amorosa doglia 
Che ’I mio misero cor circonda e serra. 
Che da la lunga ed amorosa guerra 
Avrà forse di me l’opima spoglia. 

Così fia spenta quell’ ardente voglia 

Che in sì giovine età , latto , m’ atterra , 
E sepolto sarà meco sotterra 

- 11 defìr che di voi sempre m’ invoglia . 

O dolce fine, o benedetto giorno. 

Ultimo al pianto amaro e doloroso , 

E primo a più felice e lieta vita ! 

Far nel career terreno ancor soggiorno 
Fora peggio ; che 1’ alma indi partita 
Altrove forse avrà vero riposo .. 
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GIROLAMO FENARUOLO. 
SONETTO. 


^^Uando dal grembo del gran bene eterno. 
Alma donna reai, scendere a noi. 

La vera gloria , ed ogni bel con voi 
Scese a bear l'altrui delire interno. 

Che se ’l celelte raggio sempiterno 
.Dando loco al bel viso uscia di poi , 

Il vago aspetto , e i dolci raggi suoi 
Facean , fuor eh’ a la villa , a gli altri scherno . 

Ma non sì tolto altier s’aperse il sole 
De l’immensa virtù, che ’l sacro viso 
Sciolse da lo llupor 1’ alte parole. 

E quindi nacque che mirando fiso 

Il mondo quel che’l cielo ammira e cole. 
Poggiò lingua mortale in paradiso . 
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E ' 

Quello il lauro , Amore , onde il gran Toscò 
Prese cantando al ciel 1" altero volo ì 
E' quella 1’ aura che del noltro polo 
Raflerena 1’ oscuro aere e fosco ? 

Febo , come dunque io non riconosco 
I santi rami tuoi eh’ adoro e colo , 

Se pur l’ arbor vegg’ io , che fianco e solo 
Cercando yo per quell’ ombroso bosco? 

Ninfa gentil, che d’ Arno a le chiare onde 
In s\ leggiadro llil canti e sì adorno , 

Che ten vai co’ suoi cigni a paro a paro ; 

Quando fia mai eh’ a le mie tempie intorno 
Veggia, mal grado del mio fato avaro. 
Verdeggiar le tue belle e sacre fronde ? . 
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-A-Nima, che per me dal sommo Autore 
Fofti veftita in queft’umil soggiorno, 

E ch’ora ignuda a lui fatto hai ritorno 
Purgata e monda de 1’ antico errore; 

Tu se’ d’ ogni atra nebbia uscita fuore, 

E vedi il ciel che ci fi volge intorno 
Sotto a’ tuoi piè d’ eterni fochi adorno , 
Beata in rimirare il tuo Fattore. 

Ahi lattò me , non piacque al Signor noftro - 
Ch io ti potetti con paterne braccia 
Raccor nel molle tuo terreftre velo . 

Ma tu che m’odi in lui ne l’alto chioftro. 
Prega l’alta bontà che alfin le piaccia 
Che un dì t’ abbracci eternamente in cielo . 
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'Acro /ìgnor, che da’ superni giri 
Scendcfte a noi sott’al più nobil velo 
Ch’ alma avvolgere mai leggiadra al morjdo 
Poi che v’arride, e v’è sì largo il cielo, 
E non è chi di voi meglio v’aspiri 
Ne l’april de’ be’ voftri anni giocondo* 

Sol a voi , d’ Aganippe infin dal fondo 
Misere , ove cadute or le vedete , 
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Tutte a voi sol chieggon le muse aita . 

Voi Calliope ignuda e sbigottita 

Con l’ altre a un cenno sollevar potete. 

Signor , gli occhj volgete : 

Ecco il bel coro già che a voi s’ attolle, 

E Farnese risuona , e poggia al colle . 

Se fi pon mente a le memorie antiche 
Che serban vive a noi l’opre animose. 

Nè temer s^nno de la morte jl punto ; 
Sovente la volubil Dea s’ oppose 
A l’alme suore, ond’ elle ivan mendiche; 
Ma non com’ ora mai le torse punto , 

Che sempre alcun reai spirito è giunto 
Da 1’ onde fuor , di quelle alte rovine 
A -riftorarle d’ogni colpo ingiufto. 

Taccio il buon Mecenate , e '1 grande Augufto, 
Che l’ accolsero in seno . Alme divine , 

Ch’ intente a un più bel fine 
Schermite 1’ oro , avide sol di gloria , 

Di poema chiariamo e di (lori a : 

Voi che in quelli men degni oscuri tempi 
.Spuntafte com’ un sol da l’orizzonte , 

Cinto il crin di pulito oftro lucente ; 

E eh’ avete i deliri e le man’ pronte 
A rinovar que’ begli antichi esempi , 

E dar la luce a le speranze spente ; 

Di lauro voi la coronata gente 
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Deh, fignor, accogliete ai voflri tetti, 

E s’ alzeranno a voi metalli e marmi : 

E se pregio s’acquilla altro che d’armi. 
Ancor faranno i rari spirti eletti 
Fuor de’ facondi petti 
Risonar Aleflandro infin là donde 
Febo a recarne il dì sorge da Tonde. 
Ecco, tra quelle già sì verdi rive. 

Ove i cigni solean con alti accenti 
De gli alti eroi cantar l’opre e gli onori, 
E T ali aprendo a piò benigni venti 
Trarfi la sete a mille fonti vive; 

Secche son Tacque pure, e spenti i fiori. 
U’ son or i bei mirti ? U’ son gli allori 
Che del Tebro veftian le rive intorno , 
Ed onde uscir s* udian sì dolci note? 
Qual alpeflr’ aura i cigni urta e percote. 
Qual fero verno a l’apparir del giorno, 

, Ch’ a l’usato soggiorno 
Tornan sì pochi ? Io so colpa di cui : 
Colpa è de’ tempi , e non , fignor , di vui. 
Le calle muse in un bel cerchio unite , 

Ch’ onoran T ameniflimo Elicona , 

Ed Apollo eh’ a voi tanto fimiglia , 

Di sua man tutte ain’ immortai corona 
Teflon per voi , sol eh’ a vederle gite, 

E verso il Vaticano alzan le ciglia;- - 
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Quindi , dov’ elle un tempo a meraviglia 
Regnaro , or chi le invita o le raccoglie ? 
Chi-flon le volge indietro , e le respinge ? 
Voi solo , il crin di cui porpora cinge , 

Nei ricchi fregi , e ne 1” aurate spoglie 
L’ imprelTe voftre voglie 
Moftrate , e per voi solo anco fi vede 
Il Pegaso un bel fonte aprir col piede . 

E quinci è che in um(l sommerto canto 
Già le più pellegrine alme discerno 
Sotto voce tentar le voftre lodi : 

Come vaghi augelletti allor che ’l verno 
Parte, e verte la terra un più bel manto, 
Provan se ftefti in baffi e dolci modi . 

Poi quando vien eh’ a verde olmo s’annodi 
Frondosa vite, e che fan arco i rami, 
Empion di suon le selve , empion i campi. 
« E voi , fignor , con filminoli lampi , 

Acciò ch’ogni altra età v’ammiri e brami, 
Quefta più sempre v’ami. 

Fate chiaro il defio eh’ entro vi piove, 

, Onorando le figlie alme di Giove . 

Mentre col ferro Ottavio e col configlio 
Il giovinetto Orazio a 1’ armi intento , 

Il valor de’ migliori antichi agguaglia ; 

E mentre il genitor voftro contento 
Di si gradita prole innalza il ciglio; 
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Che perchè al ciel di lui la gloria saglia y • 
Alto e reai defio par che l’ aìfaglia 
D’ adornar città nupve e nuovi regni, 

E girsen poi con Aleflàndro a paro ; 

E mentre l’aspettato in ciel più chiaro 
A voi voftro beato i pender’ degni 
Volge ai celefti segni, 

E col mondo governa anco le (Ielle , 

Che per lui sempre fur lucenti e belle.’ 
Canzon , sovra Parnaso un tempio sorge; 

Colà n’ andrai , e con umil’ sembianti 
Entrar convienti ov’è l’adorna iramago.' 

Tu per me prega il Dio lucente e vago 
Che Delfo illuftra co’ bei raggi santi, 

Che m' inspiri , ond’ io canti 

Del figliuol sacro e de l’ armato padre 

Le mitre i lauri e l’ opre alte e leggiadre . 


Linci mifti . 


F 


Dìgitized by Google 



Si 


Poesie 


•*>"+•* •*> 4 - ■ 


SONETTO. 


JEcco l’alma del del candida aurora. 

Che col tener Quintillo a un parto nacque: 
Spargete arabi odori, odorate acque, 
Ninfe, a cui 1’ alte rive il Tebro infiora. 

Pianse a I’ aure vitali uscendo fuora 
Il cieco suo deftin, tanto gli spiacque; 

Ma di fortuna accolto in grembo tacque; 
Or co’ regi ed eroi scherza e dimora . 

Dite, o canori cigni, il suo bel caso: 

E come al pargoletto esporto uscirò 
A dar le Muse il latte , Apollo i verrt . 

E dite come il ciel Romolo e Ciro 

Espose a l’pnde; e l’un vinse 1” Occaso; 
E refle l’ altro in Oriente i Perii . 
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^^Uefta fera gentil che scherza e fogge 
Sul verde e vago aprii de’ suoi begli anni, 

< E con leggiadri ed amoroli inganni 
I cuori altrui si dolcemente sugge; 

Tigre non è, non animai che rugge, 

Od altra fera accesa a’noftri danni; 

*• Ma tal, che par che ftudj ella e s’ affanni 
Di darli in preda-a chi per lei fi ftrugge. 

Fortunato colui , che le bell’ orme 
Di lei seguendo la raggiunge al varco 
In selva o in riva a un rio, mentr’ella dorme: 

£d ella a lui di sudor molle e carco 

i Della volgendo le celefti forme, . 

Lo scinga , e di sua man gli allenti V arco . 
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Cj*Tà sotto al peso rio d’armati legni 
Giace l’ Egeo , geme Triton sommerso ; 

E il ferro ha tratto faor di sangue asperso 
Il fer Trace, aspirando ai noftri regni. 

Stringon le madri al petto i dolci pegni : 

Anno i fedeli il volto al ciel converso: 

Voi saggio e forte e pio , di quel perverso 
Deh rompete gl’ ingordi empj disegni . 

Gite a far di voi fteflo a noi riparo, 

E l’antico valor augufto , e l’armi 
Volgete contra d’ Oriente i moftri . 

Indi per farvi eternamente chiaro 

Vincete , e fien del mar le spoglie , e voftri 
Colo/n , archi , trofei , trionfi e marmi . 
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^^Uel eh’ appena fanciul torse con mano 
Di latte ancor que’ duo crudi serpenti ; 

E giovin poi tra mille prove ardenti 
La fera ftese generosa al piano; 

D’ amor trafitto , il suo bell’ Ila invano , . ; 
Che perdeo fra le pure acque lucenti , 
Chiamando già con doloro!! accenti. 
Squàllido in viso , e per la doglia insano . 

Giacea la clava noderosa , e ’l manto 
Di eh’ era il domator de’ moftri cinto ; 
Amor la percotea co’ piè scherzando. 

O miracolo altier ! Quel che già tanto 
Valea, che diede a’ fieri moftri bando, 

E vinse il mondo ; or dal bell’ Ila è vinte* 
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JVlEntr’arma il Parto, e navi orna, e raccoglie 
I folgori inumani, e covrir tenta 
D’ abeti il mar egeo , fin che fi senta 
Gravido il sen de le più ricche spoglie ; 

Voi ch’avete i configli alti e le voglie, 
Svegliate Italia neghittosa e lenta 
Contra la turba a’ noftri danni intenta. 
Che ’l piè ver noi da 1’ Ellesponto scioglie. 

O del popol di Marte altera spene , 

Che col senno pur dianzi e con 1’ ardire 
Ad indomite genti il fren pònefte ; 

Per la man voftra, che virtù softiene, 

Roma a gli antichi onori arde salire, 

E del prisco valor già fi rivefte . . . 
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Oi che ’1 nome e gli onori e ’l volto e gli anni 
Del gran figlio di Giove Ercole avete ; 

E nel tempio di Dio minierò liete , 

D’ oftro lucido il crin , lucido i panni ; 

S’ unqua il piè santo su gli aurati scanni , 
Come chiede il valor volito , ponete ; 

Ecco eh’ a rifiorar pronto sarete , 

Domito 1’ Oriente , i noflri danni . 

Sì vedremo il pallore , e 1’ ovil farli 

In voi promelTo ; è più lucente il giorno 
Uscir dai liti eoi , tardo celarli ; 

E per farne ira a morte , al tempo scorno » 
Cogliendo i vollri onor’ diffidi e sparli , 

La fama ir co’ mille occhj intorno intorno. 
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Sacio fignor , che su 1’ altere sponde 
Gite del fiume ove '1 figliuol di Marte 
Le mura alzò, ch’or si vilmente sparte 
Di rapaci ruine involvon Tonde; 

Mentre a quell’ alme d* ogni onor feconde 
Che’n metalli son vive in marmi e’n carte. 
Rendete laude , a T opre intento tal' arte , 
D’ archi vago e di moli alte e profonde ; 

Io lungo il Po , che ’l Tebro invidia forte 
Vi porgo voti , onde piegar già spero 
Fortuna che mi tien ftanco e sommerso. 

Oh s’ io scuoto il nojoso incarco e fero , 

Chi mi terrà che ’l suon di voi non porte 
Dal Mauro a Tile, e dal mar no Aro al perso? 
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Se Lifippo ed Apelle e’1 grande Omero 
Col martel coi colori e con l’inchioftro 
Rendere il ciel benigno al secol noftro 
Per agguagliar con le sembianze il vero ; 

Potrian con 1’ arte e col giudizio intero 
Adombrar forse il bel eh’ a’ senfi è moftro ; 
Mal’ altra parte no del valor voftro , 

Che non fi può scolpir pur col penfiero . 

Dunque i marmi, i color’ , le pure carte 
Non cerchin far del ver sì balla fede , 

Se la bellezza è in voi la minor parte . 

E voi con l’ onorato e deliro piede 

Seguite il bel sentier , eh’ arriva in parte , 
Che vieta a morte le più ricche prede : 
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^^Ual empio. mio dedin, qual cruda voglia, 
Qual fera della, o qual mio grave errore. 
De’ miei conforti ha spento il più bel fiore , 
E mi condanna a sempiterna doglia? 

L’alta cagion eh’ a lagrimar m’invoglia. 

Sa ben 1’ aspra mia donna , e sallo Amore ; 
E come il trido e miserabil core 
SI folta schiera di martiri accoglia . 

E' queda al mio servir degna mercede ? 

E' quello il premio e l’aspettato bene, 

E’1 guiderdon de la mia salda fede? 

Dunque al mio bel defir leggiadro tanto 
Per giudo merto alfin dar fi conviene 
Ira, sdegno, dolor, sospiri e pianto? 
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Aladetto fia tu , trillo aere tosco , 
Maladette , romite aspre montagne , 
Maladette voi , aride campagne , 

Piene di serpi c venenoso tosco ; 

Maladetto Arno , Serchio , e s’ altro è vosco 
Fiume che i lordi voftri armenti bagne , 

E s’ altro è che in voi scenda , oin voi fi (lagne 
In maladetta valle, in selva o in bosco. 

Sotto s\ (frano cielo inferma langue 
Queft- anima gentile, afflitta e vinta 
Da tue moiette noje , orribil angue . 

Mai vedrò ancor la tua superbia eftinta , 

Fera crudel , eh’ ornai languida esangue 
Sci nel pallor de la tua rabbia tinta ? - 
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(^Mai sott’ altro ciel per miglior’ acque 
Correr convienimi , ovver ritrarre a riva ; 
Poi che mia nave di buon vento priva 
Sempre in quell’ onde a la fortuna spiacque. 

Sì dolce canto a le mie orecchie piacque 
D’ una firena in forma umana e viva , 
Che mentre errando troppo m’aggradiva, 
Il legno mio quali sommerso giacque . 

Or faccia il ciel che più benigna della 
L’ errante mia speranza ornai dettine 
Al porto ver per via più dritta e bell#: 

E quel gran donator de le divine 
Grazie la mia smarrita navicella 
Per altro mar conduca a miglior fine . 
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O Per coi sola ad alto onor m'invio. 
Donna gentil , che '1 bado mio penderò 
Scorgete al del per vago almo sentiero 
A contemplar le intelligenlie e Dio ; 

In voi s’erge e fi specchia il mio defio; 

E mirando ivi accolto il pregio altero , 
E l’ oneftade , e tutto il bene intero , 
Frena T ardir del senso fiale e rio: 

Indi per la beltà voftra infinita 

Di grado in grado puro e lieto poggia. 
Sì che giunge a la vera eterna vita : 

Cosi la mente al suo fottor s’appoggia, 

E degno effetto al voftro amor la invita 
Poi che per voi nel suo riposo alloggia 
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Se mai r orgoglio tuo ti moflc a sdegno , 
Del cielo domator santo Cupido, 
Abbandona di Cipro il propio nido , 

Esci , gran re , fuor de 1’ antico regno : 

Spiega 1’ ali , fignor , senza ritegno ' 

Là dove Alcon con doloroso grido 
Tutto il del empie, e tutto il noftro lido: 
Ei ti chiama d’imperio e d’ onor degno. 

Che ti giova, die egli, in pioggia d’oro. 

O superbo fanciullo , aver cangiato 
Giove, il gran re del cielo, in cigno, in toro; 

Se la mia Furma vidi aver sprezzato 
Le tue fort’ armi , ed ogni forza loro , 
Come tu il deio, ed ella ha te domato? 
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C^Andide rose, e leggiadretti fiori, * 
Che fate nel bel sen dolce soggiorno; 
Quando sarà per me quel chiaro giorno 
Che 1' alma m’ esca del suo bando fuori? 

Alteri, vaghi e pargoletti Amori, 

Ch’ a lei scherzando gite d’ ogn’ intorno ; 
Volto , che d’ oneflà sei cosi adorno ; 

. Quando fìan spenti mai cotanti ardori? 

Le delle in cielo non saran più allora; 

Nè le selve averanno arbori o fronde, 

'. Nè pesce alcuno asconderan più Tacque. 

Allor fia il di che di legami fuora 
Uscirà il core. O fortunate Tonde, 

In cui si bella donna al mondo nacque! 
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XJ Umo; che da’ begli occhj fi discende , 
Cadendo bagna i più leggiadri fiori; 

E’1 bel viso seren vie più s'accende 
Di varj, vaghi e ydolorofi ardori. 

Quando il giufto dolor che *1 cor offènde , 

Tai segni spinse a l’apparir di fuori; 

Sì eh’ umile e pietosa a voi vi rende , 

Ch* a me tcnefìe in dubbio i voflri amori ! 

Chi vide mai o ne l’aprile o’I maggio 
Pioggia venir col sol lucido e chiaro. 

Che intenerisce i fior’ , fa fresche l’ erbe ? 

Renderia molle ogni animo selvaggio * 
L’ alta cagion di tante pene acerbe ; 

Tal fu di que’ begli occhj il pianto amaro . 
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iNvitto Alfonso, in cui pugna c contende 
Con lieta pace dolorosa guerra, 

E poco efièndo a voi tutta la terra , 

La vera gloria voftra al ciel fi Rende : 

Ecco Carlo T invitta spada prende , 

E contro il serpe orientai fi serra; 

E si, voftra mercè , l’affligge e atterra , 
Ch’ a voi l’onor de la vittoria rende. 

Dal braccio voftro valoroso e forte 

Veggio riporre il buon , levar il trillo , 
Emendar ne la chiesa ogni altro errore. 

SI vedrera poi serrar Giano le porte , 

Spento 1’ empio tiran nimico a Crifto, 

E sol farli un ovil , sol un pallore. 

Lirici mifii . G 
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Vaso terren , che 1’ onorate rive 
Del bel felfineo (ito orni ed onori , 

E di quelle mie amate t’innamori 
Luci vie più che 1 sol lucenti e vive ; 

Siati il ciel sì cortese, che in te avvive 
Mai sempre l’ erbe e violette e fiori ; 

E dia con lunga pace eterni onori 
Ai prati ai campi, e fresche l’aure eftive. 

Ti fia benigna l’amorosa ftella 

Del terzo cielo, e dolcemente il sole 
Ti scaldi e infiori in quella parte e in quella . 

E voi, sante odorate alme viole. 

Che diede a Tirfi suo Fillide bella. 

V’avrò sempre r^el cor sacrate e sole*. 
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P 

X Oi che da gli occhj miei tanto umor prendi , 
Ch’ altro non fan che pianger per coflume. 
Sile, più d’altro avventuroso fiume, 

Ch’ a la donna del mar tributo rendi : 

Se la forza d’ amor per prova intendi 
per donna che lontana ti consume; 

Verso il mio vivo e delìaro lume 
Più de l’ usato tuo veloce scendi ; 

SI, ch’io riveggia lei, de la cui villa 
Mi vivo; e senza cui, dovunque lia, 

Ogni danza mi par nojosa e trilla: 

Che se pur poco mi ritieni in via , 

Per li sogni onde al ver fede s’ acquili». 
Io sento giunta a fin la yita mia. 
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T ’ 

I i Orsa che già da la Japiria venne 
Nel paese eh’ a Cesar non dispiacque; 

Ai detti cacciator' cotanto piacque, 

Che per prenderla ognuno il corso tenne . 

Ma torto accorta , come avelie penne , 

A le native selve , a le nuov’ acque 
Del famoso Timavo , ov* ella nacque. 
Fuggendo altrui secura ne pervenne . 

Ed or del fiume lieta a la riviera 

Schernendo i cacciator’ le reti e i cani , 
Or per boschi sen va leggiadra e altera . 

Ma io temo de’ Fauni e de’ Silvani, 

Ch’ è troppo vaga e troppo bella fera ; 

E temo, o Giove, di tue lunghe mani. 
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Ti 

J_-/Onna, per acquetar yoftro delire. 

Non m’ è grave il morire ; 

Anzi il viver m’ annoja , 

Sapendo efler voler voftro eh* io moja 
Ben morrei più contento , 

S’ io folli innanzi voi di vita spento , 

E vi vedellì a sorte 
Lagrimar per pietà de la mia morte. 
Donna , se in ciò quetalfi il mio delire , 
O che dolce morire! 
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Slmile al chiaro e vero sole eterno 

E' il sol che in terra onoro, a me più caro: 
Quel rende il mondo col suo lume chiaro. 
Alluma quello altrui d’ un lume interno . 

Quel , come il move il suo fermo governo. 
Or largo ci fi moftra, ed or avaro; 

Quello con fimil modo a paro a paro 
In me rinnova or primavera or verno . 

Se il primo asconde fra le nubi il viso, 
Nascono or piogge or venti; e se s’asconde 
Il secondo , talor pianti e sospiri . 

Quell’ abbaglia ciascun che'l miri fiso: 

Quello da’ suoi bei lumi un lume infonde 
Che non lafla eh’ altrui gli occhj vi giri . 
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» ^^Uefta bella d’amor nimica e mia 
» Tal d’armati sospir’ conduce Ruolo, 

» Cbe l’alma trema per levarli a volo 
» Veggendola paflàr si dolce e ria . 

» Pur lei cercando , che fuggir dovria , 

» Ad or ad or a me ftefl'o m’ involo , 

» E vo fra gli antri sospiroso e solo 
» Pien d’un vago penfier che mi disvia. 

» Tanto l’ho a dir, che incominciar non oso; 
» Ma celare il mio mal preso configlio, 

» Allor raccolgo l’alma, e poi ch’io aggio 

» Raffrenato in parte il cor doglioso , 

» Scorgo fra ’l nubiloso altero ciglio , 

» Ben, s’io non erro, di pietate un raggio. 
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Speme, che con fallaci e pellegrine 
Amorose lufinghe il cor n’ acqueti ; 

Quando per far miei dì sereni e lieti 
Cerchi condurre il mio cordoglio a fine; 

Tu noi farai; che troppo alte rapine, 

Tropp’ aspro frutto in me par eh’ amor mieti; 
E sì mi ftringon F amorose reti , 

Che F ore cftreme mie son già vicine . 

Indarno tenti a quefh piaga mia 

Porger rimedio, indarno mi consoli. 

Che a mortai colpo ogni salute è tarda . 

Tu intanto allarghi i vanni , ed al ciel ▼oli. 
Lufìnghiera ed ardita: forse fia, 

Ch’ un giorno l’ali tue diftempre ed arda. 
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Or che non s’ ode il mormora? de Tonde, 
E le ftelle e la terra e’I mondo tace, 
L’aura dormendo con lìlenzio giace 
Tacita per le rive e per le fronde; 

Me sol fra quelle tenebre profonde 
D’ ombrosa cieca e ria notte fallace , 

Col cor a’ danni miei pronto e vivace 

. Eco m’ascolta, e a’miei sospir* risponde : 

Che i miseri occhj miei senza il lor sole 
Fuggono laffi , qual notturno augello , 

Ogni vago splendor, ogni alma villa. 

Solo mi vede Amor empio e rubello. 

Solo ascolta i sospiri e le parole , 

Nè de T aspro mio mal punto s’ attrifta . 
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Alto chiaro immortai vivo splendore 
Ch’è ne’voftri occhj e nel sereno viso. 
Donna , rendete al sole ; e al paradiso 
I pender* calli e *1 suo natio valore . 

Rendete a me la libertatc e *1 core 
Che da me avete si lontan diviso; 

A Cipri bella il bel soave - riso , 

L' arco e gli ftrali al mio avversario Amore . 

De le soavi angeliche parole 

La soave armonia rendete al cielo; 

L’odor, l’oro, le perle a l’Oriente: . 

Ch’ altro non sarà in voi , che l’ ire sole 
Co’ toftri fieri sdegni , che sovente , 

Mi fan d’ uom vivo adamantino gelo . 
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Siccome allor che lieta primavera 

Tornando a noi rimena i fiori e 1 erba: 
E Progne, che sfogar suoi danni spera. 
Con dolci note a lagrimar fi serba ; 


La paftorella , a cui dannosa e fiera 
Stagion poc ansi fe’ la vita acerba , 

Di piaggia in piaggia va deftra e leggera , 
Or che il suo danno in tutto disacerba ; 

Tanto che mal accorta preme poi 

Freddo serpente che tra 1 erba giace , 
Ond’ ella offesa a poco a poco more. 


Tal fu , donna , di me quel dì che voi 
Sotto lufinghe di tranquilla pace 
Di mortai piaga mi fieufte il core. 
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Se’ 1 viver voflro è breve oscuro giorno 
Preflo a l’eterno, e pien d’affanni e mali; 
E più veloci affai che venti o ftrali 
Ne vedi ir gli anni, e più non far ritorno; 

Alma , che fai ? Che non ti miri intorno 
Sepolta in cieco error tra le mortali 
. Nojose cure ? E poi ti son date ali 
Da volar a 1* eterno alto soggiorno : 

Scuotile, trilla, eh’ è ben tempo ornai, 

Fuor del visco mondan eh’ è sì tenace , 

E le dispiega al ciel per dritta via: 

Ivi è quel sommo ben eh’ ogni uom delia ; 
Ivi il vero riposo ; ivi la pace 
Che indarno tu quaggiù cercando yai . 
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GIROLAMO PARABOSCO. 
MADRIGALE. 


C^Osì ogni voftra voglia. 

Donna , bramo adempire , 

Che non temo il morire. 

Quello m' affligge solo , 

Che nel levarli a volo 
Lo spirto mio, che già lasciar mi vuole, 
Non sentirò quella pena aspra e ria , 
Che’l voftro duro cor forse delia. 

Ma se di ciò vi duole , 

Incolpatene amore , 

Che per voi mi fa dolce ogni dolore. 
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LELIO CAPILUPI. • 


SONETTO. 


-F Iglia di Giove , e madre alma d’ Amore , 
De gli uomini e di Dei piacer fecondo , 
Ch’ogni animai produce, ed empie il mondo, 
.Che per se fora un solitario orrore; 

Tu che puoi, frena ornai l’empio furore. 

Che la terra trascorre e ’1 mar profondo , 

E col raggio, onde il ciel fi fa giocondo, 
Tempra di Marte il tempeftoso ardore. 

Quando di sangue e di sudor bagnato 

L’arme fi spoglia, e nel tuo grembo giace, 
E gli occhj pasce d’ imraortal bellezza ; 

Allor lui prega ; e ’l divin petto e ’l lato 
Stringi col suo con si nuova dolcezza, 

Ch’ a Italia impetri , e a la tua Roma pace . 
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Io il diflì mai , che I* onorata fronde 
Sacro d’ Apollo e glorioso pegno , 

Sia per me secca, e m’abbia il mondo a sdegno. 
Nè grazie unqua dal cicl mi fian seconde . 

S’ io il diflì mai, che in quelle torbid’ onde 
Ch’ io vo d’ amor solcando , il fido segno 
Del mio corso non veggia , e in fragil legno 
Senza governo orribilmente affònde. 

Ma s’ io noi diflì , la man bianca e bella 
Che dolcemente il cor mi sana e punge , 
Gnga le tempie mie di verde alloro: 

E quanto di felice ave ogni (Iella 
Sovra me verfi : quei lumi che adoro 
Guidinmi a dolce porto ond’io son lunge. 
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(j^Elidi fonti in fresca valle ombrosa, 

E selva d’alti pini ornata e cinta, 

• Là dove Jella mia da me fu vinta , 

Dov’ io colli di lei la prima rosa ; 

A voi non fia flagion già mai nojosa. 

Nè la bella verdura in voi dipinta 
Da freddo refti o da gran caldo eftinta, 
Ma sempre fia più verde e più vezzosa. 

Non difturbi animai le limpid’ acque , 

Nè la selva percuota ferro crudo , 

Nè lupo in lei 1* umili agnclle uccida . 

Ma qui cantin le ninfe, e’1 petto nudo 
Lavin nel fonte , e quella selva fida 
Più piaccia a Pan , eh’ Arcadia mai non pi acque. 
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Espero, sacra ed amorosa ftella , 

Nel notturno fiienzio scorta e duce. 

Viva fiamma d’amor, amica luce. 

Di Venere gentil raggio e facella ; 

Mentre vo queto a la mia cara Iella 

Clie spegne il sol quando il dì novo adduce. 
Or che la luna c sotto , e a noi non luce , 
Moftrami in vece sua tua lampa bella • 

Non vo così lontan di notte oscura 
Per far a laflì viandanti oltraggio , 

Nc per trar di sepolcri ombre col canto. 

Io amo, ed altri a me l’anima fura: 

Deh perch’ io la riabbia , o lume santo , 

Tu , che pur ami , alluma il mio viaggio . 

✓ 

Lirici mifti . H 
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P Ol che Amarilli sua fugace e bella 

Pregò Licida un tempo, e sempre invano, 
Volto a gli armenti suoi, di quello llràno 
Pender suo di morir così favella: 

Ecco eh’ io pur vi laflo , e laflo quella 

* Fiera eh’ uccide altrui col volto umano : 

, Quanto grato le da che di mia mano 

Crudelmente io fia morto udir novella ! 

Voi gliel direte ; ella paftor più adorno 
Vi darà forse, e vita più serena: 

Deh perchè fo sì lunghi i miei lamenti? 

Strinse qui il ferro , e intanto udiflì intorno 
Scuoterli il bosco , e in voce d’ orror pieno 

• Quinci e quindi mugghiando ir via gli armenti. 
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^ST Ien tofto , o cara Jella , eccoti i fiorì 
Che a lo spuntar del sol con mia man colli ; 
Quelli vermigli, e quelli bianchi colli ; 
Mira le belle foglie e i bei colori . 

Senti qui come egli an soavi odori : 

Che ad uno ad un nel prato sceglier volli, 
£ in ghirlandetta i più leggiadri avvolti , 

- Sacro onor de le ninfe e de’ pallori . 

\ 

Che ne farai? Dov’ è il tuo caro Tirli, 

Di cui solei già con fiorito nembo 
Ne 1’ apparir del sol sparger la porta ? 

Empiene, Jella, il tuo vezzoso grembo; 
Quivi gli spargi ; e fa polTa sentirli 
Che nè il tuo amor , nè sua bellezza è morta. 
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ISfonmi fare, o Vulcan , di quello argento 
Scolpiti in vaga schiera uomini ed armi: 
Fammene una gran tazza, ove bagnarmi 
Polla i denti la lingua i labbri e’1 mento. 

Non mi ritrarre in lei pioggia nè vento, 

. Nè sole o ftelle per vaghezza darmi : 

Non può il Carro o Boote allegro farmi ; 
Ch’ altrove è la mia gioja e ’1 mio contento . 

Fa de le viti, ed a le viti intorno 
Pendan de 1* uve , e l’ uve ftillin vino , 
Ch’io bevo, e poi da gli occhj ebbro diftillo. 

E ’n mezzo un vaso , ove il bel coro adorno , 
Coro più eh’ altro lieto e più divino , 

'.Pettino l’uve Amor, Bacco e Badilo. 
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U, che secondo l’alta Roma onora. 

Sol coglier puoi per quelle rive ombrose 
Le più fresche viole e dilettose 
Nate ad un parto con la bella aurora. 

• 

A te il bel Tebro le sue sponde infiora; 

E per la fronte tua purpuree rose 
S’apron, d' ornarla quafi vergognose; 

Che ghirlanda maggior t’ aspetta ancora . 

A te i candidi pomi, a te pendenti 
Metton dolce rolfore , e’1 ciel sereno 
Più aliai fi moftra , e i prati aliai più crolli , 

Così cantò da un salfo in dolci accenti 
Di furor pieno il gran paftor Sileno: 

E Giberto sonar’ , Giberto i colli . 

% . . f. 
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Oi’C à\/iuihi Amen' vai ricercando . 
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G IO: BATTISTA AMALTEO. 


CANZONE. 

JP Aftor felice, che dal volgo errante 
Lontano (lai tra fresche ombrose valli , 

Nè d’ impero ti cal nè di fortuna : 

Tu dentro al bel soggiorno hai sempre avante 
Vaghi correnti e lucidi criflalli , 

Nè ti rompe il riposo invidia alcuna , 

Nè trifta nube imbruna 
L’aria de* tuoi fioriti colli aprici. 

, Vedi gli armenti a’ lor sentieri usati , 
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Pascendo i verdi , prati. 

Errar per le contrade alme e felici. 

Méntre in ripoftc e solitarie rive 
Inviti col tao canto 1' aure eftive . 

Teco la gréggia , e teco Halli Amore : 

Teco la tua leggiadra paftorella 
Le lime alterna , e scopre i suoi deliri . 

Or: nel tuo sen comparte ’1 sonno e i’ore F 
Or de. la fronte V ana e 1" altra ftella 
In se rivolge con soavi giri: 

E di caldi sospiri, 

E di pietose voci il ciel percote. 

Qual Cele Ile piacer, felice Jola, 

T‘ ingombra , quando sola 
Duolfi Leucippe in quelle dolci note 
Di non veder del foco che rinfiamma 
Accesa del tuo core anco pur dramma? ; 

Poiché l’ardenti fiamme a lei rivele. 

Che ti consuman si soavemente; 

•_ Ella da pietà vinta il duolo acqueta , 

Ed affiena i sospiri e le querele . 
r Co6Ì tutta di gran vaghezza ardente v 
Di speme fi riempie, e’n* villa lieta 
Staflene umile e queta , „ 

Poi fi risveglia a l’ amorose tempre;* j> 
O di fioretti un odorato nembo , 

• Versa sovra il tuo. grembo, • v 
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Cantando come teco già contempre 
Amor ogni delire ogni sua gioja, 

£ come al tuo apparir fugga ogni noja. 
Fortunato pallore, a te lì velie 

La selva di più altere e ricche fronde ; 

A te largo di fior’ tributo rende 
La terra , ed al tuo canto l’ aure delle 
Raffrenando il cielo acquetan l’ onde ; 

£ nulla mai tanto diletto offende, 

E nulla mai contende 

Conformi effetti a’ lieti penfier’ tuoi . 

Non avaro delio ti morde o preme , 

Nè faticosa speme 
Ti sospinge dal Tago ai liti eoi 
Dietro a fallace ben che’l tempo certo 
Ne ’nvola , e flato ne promette incerto . 
Felice Jola , tu la selva o '1 monte. 

Tu le secrete piagge e le campagne. 

Ove ti guida Amor, vai ricercando. 

Ed or sotto un bel faggio , or preffo a un fonte 
Teco hai Leucippe, da cui non scompagne 
I palli e Torme: e vai con lei membrando 
IT folli colto, e quando 
Dal leggiadro suo vago portamento . 

Or in schietti arboscelli il nome llampi , 
Onde si lieto avvampi . 

Crescon le piante ; e ua pago e contento 
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Senti crescer inficine i vortri ameri , 

E 'n un medesmo foco arder duo cori. 

Felice Jola , allor che parte ’l giorno. 
Lasciando i fonti e la frondosa chioftra* 
La mansueta schiera altrove meni : 

Poi la richiami a l’usato soggiorno. 

Torto eh’ al nortro cielo il sol fi moftra. 
Ivi non temi che i dì tuoi sereni 
E di dolcezza pieni 
Turbi di dolor nebbia o di paura: 
Dipinge il tuo terren mattino e sera 
Continua primavera. 

Nè vi fi vede intorno 1’ aria oscura: 

Anzi più chiara e temperata luce, 

E più tranquillo ciel sempre riluce . 

Marmi , logge , teatri , e gemme ed oro , 

E quanti il cieco mondo onora e brama , 
Contento di te sol odi e dispregi: 

Che non ricchi palazzi di tesoro 
Riposo danno a chi gli apprezza ed ama:. 
Nè gli alti tetti de’ superbi regi. 

Nè gli onorati fregi 

Anno sbandite le nojose cure . 

Sopra un fiorito seggio ad ora ad ora 
Sentendo la dolce ora, 

E ’l grato mormorar de 1’ acque pure ; 
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Queti ed appaghi il cor di tal vaghezza. 
Che ogni altra ti parria minor dolcezza. 

Canzon , tra i fiori e 1’ erbe 
Un bel paftor solinga troverai, 

A cui le chiare fonti invidio e ’l colle 

Che mi nasconde e tolle 

Amor non sazio de’ miei lunghi guai: 

Con lui riponti, e fuggi la vii turba 
Che per soverchie voglie il ben perturba. 

t - . 
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Eh , perchè tolto a quello cielo avete _ 
La luce de voftr’ occhj alma e gradita. 

Che fea col suo splendor l' erba fiorita , 

E le campagne dilettose e liete ? 

Se più d’ ogni altra bella e ricca sete » 

Dei gran doni di Dio , perchè romita ì 
Togliendo ciò che altrui dà gioja e vita. 
In cella solitaria vi chiudete ? 

Non donò il lume al sol quel Sole eterno , 
Perchè luca a se sol ; ma perchè giri , ; 

E rendar iT mondo allegro, e’1 cielo adorno: 

Nè voi fé’ bella , perchè avendo a scherno 
Chi sparge ognor per voi pianti e sospiri. 
Chiudiate in fosco albergo il suo bel giorno , 



H4 


Poesie 




1 +->4« 


GIOVANNI MOZZARELLO. 

SONETTO. 


-^^-Ura soave , che si dolcemente 

Lufinghi l’acre, e tra l’ erbette e i fiorì 
Dolci scherzando accogli mille odori , 

E poi li spargi sì soavemente ; 

O verde prato , o bel rivo corrente. 

Grato rifugio a gli amorofi ardori ; 

Che già le mie speranze c i miei timori' 

SI pietofi ascoltarti , e sì sovente ; 

Al trillo suon ch’ognor tra voi s’ udiva. 

Polì eterno filenzio : e può ben tanto 
Noftro voler, pur che ragion il tempre. 

Ma se ben più di lei non piango e canto, * 
Non fia però che ’l cor non ami sempre 
Quefto fresco cjueft’ erba e cjuefta riva v * 
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Se ’ l ciel raccenda i più benigni ardori 
Per donar pace eternamente a voi ; 

Se ognor risplendan tra famofi eroi 
Voftre virtù con più sublimi onori; 

Se a voi scopra Pattolo i bei tesori , 

E la seconda morte i colpi suoi 
Diftenda in damo; onde mille anni e poi 
Sia che ’l voftro valore inchini, e adori ; 

Non lasciate , fìgnor , mia grave offesa 
Senza vendetta , nè che vada altero 
Di tante spoglie il mio avversario, carco. 

A così bella ed onorata impresa 

yi mova il voftro non temuto impero, 

E’1 trifto piantQ ond’io son uscio e. varco. 
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GIULIO CARACCIOLO. 

S ONETTO, 


JV^Entre più s’ apparecchia il mondo a darti, 
Davalo invitto, universal corona; 

E mentre in pegno Cesare ti dona 
In man d’Italia le più belle parti; 

Mentre ognun cerca al par del merto alzarti , 
Ed al tuo gran valor chiaro risuona „ 
Parnaso , Olimpo, Delfo, ed Elicona: 

Nel ciclo a maggior gloria odo chiamarti * 

Tu qui il caduco onore e ’l terren lume 
Tenendo a sdegno , e come cosa vile 
Il far dimora ov* è mortai la vita ; 

Lasciando a noi l’altera spoglia umile, 

Onde a l’ eterno impero or Dio c’invita 
' Ti levi a voi con gloriose piume. 
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XJ^N’ora innanzi che la bella aurora 

Col caneftro di fior’ vermigli e gialli , 

E vigilanti e mattutini galli 
PrecorrefTero il dì che Cipro onora; 

Ecco Amor , che mi dice : or già «e* fuora 1 
D’affanni: e rollo sparve: indi ai cavalli 
Follo fren , l’ ore per gli usati calli 
Scorse colui che 1 mondo apre e colora . 

Io , cui nel cor quelle parole itnprefle : 
Rimaser, vidi ben, ma mio mal grado, 

Le fallaci d’ Amor vane promelTe . 

Quali volcflè dir: a che t’inganni. 

Sciocco ? che ciò che penlì , avvien di rado. 
Ond’ io comincio a rinovar gli affanni . * 
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JVtEntre spogliando Alcippe intorno il prato 
Teflea i be' gigli e 1’ odorate rose , 

Amor che dianzi tra quei fior’s’ ascose , 

Fu da vergine man preso e legato . 

Disciorfi indarno il pargoletto alato 
Tentò più volte; e poi che lieto pose 
Nel vago grembo il piè , seco propose 
Non voler altro più felice Rato , 

„ E. difle: novo Amor Venere bella 

Cerchi a se ftefla , e più gradito figlio , 
Che del mio cambio invaghirebbe anch’ ella. 

Sorrise sparsa d’un color vermiglio 
La vaga ninfa, e l* una e 1’ altra ftella 
Ebbe allor balla, e vergognoso il ciglio. 
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-A.Lma inventrice de la sacra oliva 

Che intorno onoran quefte piagge apriche, 
E tu, Cirrea, il cui tuono. le Piche « 
Misere fé’ su la caftalia riva ; 

Se soccorrefte mai la voce viva * 

D’ alcun pittor de le memorie antiche; 
Pregovi fiate a la mia penna amiche, 

Ch’ altramente non so com’ora scriva. 

La bella imperatrice del cor mio, 

O soavi parole ! oggi mi difie : 

Se degna son di vpi , voftra son io . 

Io eh’ al bel volto avea le luci fiflè , 
Rispofi: sol voftro voler defio : 

'.El' atto Amore in bel diamante scriffe. 

Lirici mijìi. I 
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J^El primiero apparir del novo giorno. 
Quando ritoglie a l' alte valli ombrose 
Febo la benda , e di vermiglie rose 
Alza de l’Oriente il capo adorno; 

Dafni lasciando il suo grato soggiorno. 

Per le tenere erbette e rugiadose 
Guidava il gregge sparso, e d'amorose 
Voci fea risonar già d’ ognintorno. 

Quando ne l’ aria più serena vede 
Spargerli fiori, e i pargoletti Amori 
Con dolci accenti a volo gir cantando: 

Par dopo l’ ire il chiaro giorno riede 
Ai duo felici amanti ; e fra pallori 
Più lieti ognor vivran I' un l’altro amando. 
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vJTRazie eh’ a pochi il iciel largo dar suole. 
In angelica forma umano aspetto 
Sotto biondi capei senil concetto, 

. E di caldi defir’ dolci parole ; 

Luci che’nfin dal cielo invidia *1 sole, 

Poggi celefti in bel marmoreo petto , 

Or fino , ebano raro * avorio schietto 
Per cui l’ alma fi ftrugge , e non fi dole ; 

Onefte voglie in gentil foco accese , 

Star saggio , palli vaghi , accorto sguardo, 

E sotto piano orgoglio alma cortese; 

Fur l’esca e’1 foco e lefàcelle e’1 dardo, * 
Onde sì dolcemente Amor mi accese , 

Che contento languisco , e contento ardo . 

I x 
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A- V apparir del bel sembiante altero 
Vidi quant’ efler può grazia e beltade , 

E giunta con Amor pura oneftade, 

E d’ ogni alta eccellenza il pregio vero. 

E se ben preso fui , se ben non spero 
Ricovrar più 1* antica libertade , 

E tutto avvampi, e veggia efler pietade 
- Eftinta sì , ch'io ne languisco c pero; 

Pur il pensar a gli occhj al guardo al viso , 
l’immensa virtute , al gran valore 
Di chi mi tien tra le Catene involto ; 

Mi godo avere in sì bel foco il core : 

Nè perch'io veggia me da me diviso, 
J3ramo dal dolce nodo cflcr disciolto . 


Digitized by Google 


I 



mia cetra., or turco 

Vieti ■ che nel centro oscuro 

Non ve' menarti o ile oli scogli vi cima: 
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CANZONE. 

iS^Anta compagna antica 
Di Febo , e de le nove 
Dotte sorelle , di Parnaso onore ; 

Cetra nel mondo amica 

Di quanti il sommo Giove 

Addrizza al vero ben che mai non more ; 

Tu puoi l’ alto furore 

Torre a Nettunno e al cielo, 

E ritornargli in pace : 

I J 
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Tu puoi, quand’a te piace. 

Temprar 1" ardenti fiamme , e sciorre il gelo , 
Fermar le delle e i fiumi , 

E mover le montagne i boschi e i dumi . 

Tu la tartarea porta 

Puoi con tue note aprire , , 

E torre a morte 1* onorate prede : 

Chi t’ ha per fida scorta 
Ben può ficuro gire» 

Che ’l fato ftefio a le, tue forze cede : 

Chi mai pietà non vede ‘ ■ 

Puoi far cortese e pio , , 

Come al buon Tracio avvenne; 

Quale in un punto venne 

Nel bafio centro il dispietato Dio , 

Quand’ei senti cangiarse, 

E tutto dentro a se contrario farse. 

Frenarti il crudo orgoglio 
De le rabbiose fronti 
A r affamato can che guarda Dite; 

Da lo spumoso scoglio 

Per ubbidirti pronti 

Traefti i pesci su 1’ arene trite ; 

Furon da te compite- 
Quelle onorate mura , 

Là ve quel figlio eterno . 

Nacque , eh’ al caldo al verno 
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De’ petti sgombra ogni soverchia cura -, 

Bacco, che Tebe onora 

Quanto lui T mondo d’ ogn’ intorno adora. 

Dolce mia cetra , or meco 
Vien , che nel centro oscuro 
Non vo’ menarti , o de gli scogli in cima: 
Di donar forma teco 
A le città non curo , 

Non curo i fallì onor’ che ’I vulgo eftima ; 
Ma con la rosea rima 
N’ andrem sovra Durenza , 

Là ve soletta ftafli 

Quella che i serpi e i saffi 

Puote addolcir con l’ alta sua presenza , 

L’alma mia vaga pianta. 

Che sola oggi per me s’ onora e canta. 

Quanto la terra ingombra, 

Quanto il mar volge intorno , 

Quanto bagnan le piogge e scalda il sole. 

Non pur s’ agguaglia a l’ ombra 

Del mio bel tronco adorno 

Ch’ invesca ’1 ciel con le sue fiondi sole : 

Quanta virtù mai suole 

La più benigna ftella 

Sparger qua giù tra noi , 

Tanta nei rami suoi 

Ne porta ascosa dolcemente quella, 

I 4* 
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Quella , ond’ eterno il grido 
> Avrà Liguria , il suo famoso nido . 

Ben moftra aperto in lei 
Quanto più d’ altro chiaro 
Folle il gran seme ond’ ha le sue radici : 
Quale anno don gli Dei 
Più prezioso e caro 

Per quei che più le son nel mondo amici. 
Quei son da dir felici , 

Quei son beati in terra , 

Ch’ in alto sangue nati 
Tali an coftumi ornati , 

Che virtù nobiltà disfida in guerra. 

Nè scerner fi può bene 
Chi di lor vinca , com’ in quella avviene . 
Quanto biasmar fi deve 
Chi per se nudo vive , 

E sol fi copre de l’ antiche spoglie? 

Geme avrà’l viver breve 

Colui , che ’n l’altrui rive 

Ognor del non suo seme il frutto coglie ! 

Chi drizza al ciel le voglie 

Non Ha contento a quello 

Che nel suo sangue trova ; 

Ma con gli antichi a prova 

Cerca nome lasciar più chiaro e bello, 

£ far palese altrui 
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Che’l paterno valor non more in lai. 

Tu, che in le frondi porti, 

Alma mia pianta altera , 

Con. tanta nobiltà tanta virtude ; 

Deh perchè non m’apporti 

De la tua grazia intera 

Sì ch’io porta narrar quanto ’l cor chiude? 

Tali or d’invidia nude 

Yan , che tornar vedrefti 

Di sdegno carche e d’ ira , 

S’or con la tosca lira 

Cantar saperti i santi rami onefti . 

Ma senza lor non vale 
A ragionar di lor lingua mortale. 

Se quel che scorgo io solo , 

Scorgefle il cieco mondo , 

_ Di più nobil terreno avrefti seggio: 

Con più onorato volo 

Al mio defir secondo 

Girelli in parte ov’ io per me non veggio . 

Ornai tardi m’ avveggio 

Quantp fia grave il peso 

Ch’ a portar , larto , prendo , 

E ’1 troppo ardir riprendo , 

Ch’ha vollra altezza, e me medesmo offeso. 
Ahi ciel sordo a’ miei preghi, 

Perchè a sì gran defir le forze neghi? 



SONETTO. 


ÌP Adre Ocean , che dal gelato arturo 
Ver T Occidente i tuoi confini (tendi, 

E de’ gallici fiumi il dritto prendi. 

Che in* sorte dati a te suggetti furo; 

S’ amico il vento , il ciel sereno e puro 
Ti spiri e copra, e qualor sali o scendi. 
La notte e ’l di al tuo diporto intendi , 
Sempre trovi il cammin piano e ficuro ; 

Deh l’ onorato tuo figliuol Tirreno 

Prega in nome di noi , che più non tenga 
Gli ocfchj nel sonno , e che fi svegli ornai 1 

E del chiaro Arno suo pietà gli venga , 

Ch’ or vecchio e servo, e di miserie pieno , 
Nuli’ altra aita ha più , che tragger guai . 
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^^lìanta invidia ti porto, amica Sena, 
Vedendo ir Tonde tue tranquille e liete 
Per sì bei campi a trar T eftiva sete 
A’ fiori e T erbe onde ogni riva è piena ! 

Tu la città che ’1 tuo gran regno affiena 
Circondi e bagni-, e in lei concordi e quete 
Vedi le genti si, che per te. miete 
Utile e dolce ad altrui danno e pena.. 

11 mio bell’Arno (ahi ciel ! chi vide in terra 
Per alcun tempo mai tant’ ira accolta , 
Quant’ or sovra di lui sì larga cade?) 

Il mio bell’ Arno in sì dogliosa guerra 
Piange soggetto e sol , poi che gli è tolta 
L’ antica gloria sua di libettade . 
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-IO pur, la Dio mercè, rivolgo i palli 
Dopo il selt’anno a rivederti almeno, 
Superba-Ttalia , poi che ftarti in seno . - 
Dal barbarico ftuol m* è tolto , ahi laflò : 

E con gli occhj dolenti, e’1 viso baffo 
Sospiro e inchino il mio natio terreno. 

Di dolor di timor di rabbia pieno, 

Di speranza e di gioja ignudo e callo. 

Poi ritorno a calcar l’ alpi nevose , 

E'1 buon gallo sentier, ch’io trovo amico 
Più de’ figli d’altrui, che tu de’ tuoi; 

Ivi al soggiorno solitario antico 

Mi ftarò sempre in quelle valli ombrose. 
Poi che il eie! lo consente , e tu lo vnoi. 
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Alle chiusa , alti colli , e piagge apriche 
Che del Tosco maggior fido ricetto 
Fufte gran tempo, quando viva il petto 
Gli scaldò Laura in quelle rive amiche ; 

Erbette e fior’ , cui 1’ alte sue fatiche 
Contò più volte in sì pietoso affetto; 
Antri , ombre e salii , eh’ ogni chiaro detto 
Servate ancor de le sue fiamme antiche; 

Fonte , che fuor con sì mirabil’ tempre 
Dai 1’ onde a Sorga , e con sì larga vena, 
Che men belle parer fai quelle d'Arno; 

Quanto v’onoro! E sì farò mai sempre 
Per memoria di lui ch’alto mi mena 
AI bello ftil ch’io seguo, e forse indarno. 
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S O N E T T O 


V , 

▼ Erde prato amoroso, erbe felici. 

Sovente elette in onorato seggio 
Da la pianta gentil ch’io sola chieggio, 

E eh ha in mezzo ’l mio cor le sue radici ; 

Vermiglie r<*3e, e voi fioretti amici, 

Che in sì leggiadri modi aggiunti veggio 
Nel caro sen , perch’ io fra me vaneggio 
D' invidia e duol per quelli campi aprici ; 

Chiare acque e fresche , che parlando andate 
D ’ amor con quella , e 1' affannato piede 
Riftorate talor del voftro umore ; 

Schietti arboscelli e vaghi , ombre beate. 
Poscia eh io vo di sua presenza fuore . , 
Ditele voi per ine , eh’ amor vuol fede . 
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J3orea crudel , che con tal forza ed ira 
Corri a ferir la mia gravosa fronte, 

A che partir dal tuo cavato monte 
Per annojar chi più di te sospira? 

Ma se tu folli ben chi turba e gira. 

Le fosche arene al pallido Acheronte , 
Avrei le voglie al perdonarti pronte , 

Che quanto vicn da te dolcezza spira: 

Che mi sovvien quanto t* amai quel punto , 
Che tu crollando a la mia pianta i rami 
Folli cagion eh* a sollenerla corfi . 

Sempre dunque m'avrai fido e congiunto: 

E ben che ogni uom tra no* crudo ti chiami. 
Pur , eh’ alberghi pietà quel di m accolli • 
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J-Jlete rive , alti colli, e piaggia aprica , 
D’erbe, viole e fior’ dolci ricetti. 

Scorte de’ miei sospir’, vaghi augelletti. 

Là dove il bosco più la terra intrica: * 

Viva fontana, ornai compagna antica 
De le mie note in gli amorofi detti; 
Sentir rton pollo i voftri cari affètti , 

Poi che non ci è la bella pianta amica . 

Che non pur noi, ma quanto dolce e bene 
Dentro ’1 suo terzo ciel poffìede Amore, 
Mi sarian senza lei tormento e pene . 

Dal dì eh apparse , il mio piagato core 
Tali ardenti per lei fiamme softiene; 

- Che fuor de 1’ ombra sua languendo mere. 
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OxLorioso mio re , nel cui softegno 

■ Quanta '1 mondo ha virtù pregiata fiede. 
Che ’n ogni altro sentier giacer fi vede 
Nuda negletta e di se (Iella a sdegno ; 

Ne 1’ eftremo confin del voftro regno , 

Che nel mar tuffa a mezzo giorno '1 piede. 
Là dove'l gran Roman con larghe prede 
Il cimbrico furor fé’ (lare a segno ; 

Ivi lunge vorrei , s’a voi non spiace. 

Girmi, e posar fin che ritorni 'I cielo . 
Benigno a riveftir le piagge apriche : 

E cantando di voi , soletto e ’n pace 
Schivar ficuro le tempefte e '1 gelo 
Con le sorelle a’ miei penfieri amiche . 


Zi rici mifti. 
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Pltofondiflima valle, alpeftro monte, 

Che’l corso date a la famosa Sena ; 
Poich’io non veggio in voi l’alma serena. 
Che mi nodrisce il cor , divina fronte ; 

Efler lunge vorrei vicino al fonte 

Ond’ esce fuor con più tranquilla vena 
Sorga gentil , eh’ in quella riva amena 
Son virtudi e bellezze altere e conte . 

Qui non trovo tra voi se non sospiri 
Fuor cinti e dentro di amorose doglie, 

E senz’altro sperar cure e deliri. 

Là fta colei che le mie ardenti voglie 
Potrà tutte acquetar , pur eh’ io la miri , 
Ch’ ogni dolce d’ amor nei lumi accoglie . 
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^^Uantc fiate il di mi torna a mente 
Ch'or non fia qui la mia fatale (Iella, 
Tante mi par che l’anima fi avella, 

E me lasci morir trillo e dolente . 

Io mentre vo lontan da 1’ altra gente 

Solo e pensoso in quella parte e in quella. 
Piangendo pur che la ftagion novella 
Muova l’ ale al venir si tarde e lente : 

Deh vien ratto, dico io, cortese aprile. 

La terra a riveltir di bei colori, 

D’ argento i fiumi, e’1 ciel d’aura gentile : 

Ed io fo voto de’ tuoi sacri onori 

Cantar poi sempre in sì leggiadro Itile, 
Ch’io faccia ingelofir Favonio e Clori. 
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^^Uando le rutilanti chiome d’oro 
Dove Amor per legarmi il laccio prese» 
(Pallade del suo soglio in terra scese 
Per ordir sì leggiadro e bel lavoro ) 

Sovra il fronte gentil che al mondo adoro 
Veggio parte raccolte e parte Rese; 

Sento d’ amore al cor nove contese » 

Tal che sovente ar rollo e discoloro . 

Quel vago aspetto degno e {ignorile , 

Se ha forza di cavarmi il trifto core , 

E farmi vecchio in età giovanile; 

Oie dee far poi del volto il bel splendore ^ 
E’1 dolce sguardo angelico e gentile » 

Ove ticn l’arco e la faretra Amore f 
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La bella ninfa, a cui Gianon contese 
L* umido albergo , e '1 riposar ne l’ acque , 
MolTa dal ciel , che senza il mar le spiacque , 
A far ricca di se la terra scese . 

S’allegrò tutto intorno il bel paese; 

Ed uno a cui gran tempo Helice piacque. 
L’accolse entro a quell onde, indi ei non tacque, 
E seco. a dir di lei mill’ altri accese. 

Tu , viator , che quindi drizzi i palli , 

E miti intento a 1’ opra pellegrina , 

I adotti carmi , il vivo fonte , i salG ; 

* \ 

Pch c)ie intinga le labbra , umil inchina 

II éacro nume là che dentro Halli; 

E’1 pregio lor col tuo gran nome affina» 
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SONETTO. 


IVJlormoranti famofi e freschi rivi, 

D’ogni bel vetro più splendenti e puri. 

Se sempre v’ ami il cielo e v’ aflicuri 
Dal fiero cane e suoi furori citivi ; 

Se tra quefte alpi ognor correnti e vivi 
Nè caso mai vi scemi o tempo oscuri. 

Nè vi turbin paftor’ ne’ greggi impuri , 
Ned a voi mai cosa nimica arrivi : 

•Se veggian lieto fin de’ loro amori 

Le voftre ninfe : e se con pompa eterna 
Ambe le sponde ogni ftagion v’ infiori ; 

Portate quefta ch’entro voi s’interna 
Immagin mia ne’ trasparenti umori 
A lei che il mie penfier tempra e governa . 
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F^Erma sovra di me gli occhj tuoi santi. 
Padre , e dal ciel con tal pietà mi mira , 
Che l’alma ch’or a te volta sospira. 
Raccolga i torti ornai suoi palli erranti . 

Non ha proprio valor, onde fi vanti 

Nel cammin ritornar eh’ a te 1’ uom gira, 
Se di là su favor non viene e spira 
Per entro a lei de la tua grazia avanti. 

M»va da te splendor eh’ ornai 1’ allume 
sì, che s’accorga del periglio, e n’esca; 
Ch’ ella è già cieca in suo lungo coftume : 

E si falsa vaghezza ognor 1’ adesca , 

3he pena verso te levar le piume , 
sì come augel cui forte pania invesca . 
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MADRIGALE. 


C^Ucfto vago boschetto 

De le Muse e d*Amor fido ricetto , 
Moftrommi umile e pia 
La bella ninfa mia , 

Quando co’ suoi begli occh j il cor m' accese , 
E volse 1’ alma a gloriose imprese : 

Lungi da te fia rea grandine o gelo , 

Nè t’ offenda già mai l’ ira del cielo. 
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E Uro gentil , che gli aurei crespi nodi 
Or quinci or quindi pel bel volto giri. 
Guarda non , mentre delìoso spiri , 

L’ ali intrichi nel crin , nè mai le snodi . 

Che g'e già il tuo fratei potè usar frodi 
In dar fine a gli ardenti suoi deliri , 

Non vuole il ciel che più per voi li aspiri 
Ahimè , godendo il crin , troppo ancor godi . 

Potrai ben dir , se torni al tuo soggiorno > 
Nè reftar brami con mille altri preso , 
Come il noftro Levante al tuo fa scorno. 

Ahimè , che penso ? Già ti veggo acceso , 

Ch’ aura non sei , ma foco che d’ intorno 
Voli al crin che per lacci Amore ha teso. 
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LODOVICO ARALDI. 

DIALOGO. 

G ala tea , A ci , 

Gal. EiD è pur quella al fine 

L’urna del mio diletto? Ed in quell’ onde 
Figlie de gli occhj miei, che pianser tanto 
La mia speme , il mio core , Aci s’ asconde 
Anzi d’ Ari son quelle 
Le sì belle Sembianze e peregrine , 
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• Che in rauco mormorio. 

Portano al mare diremo 

Del crudel Polifemo 

L’ingiufta abbominevole vendetta, 

E’1 chiaro teftimon del pianto mio.’ 

Aci. Perchè, ninfa gentile, 

Con sì dirotte lagrime cadenti 

Turbi il seren de l' alma , e i miei ripofi f 

Tergi i lumi dolenti, 

E acerbo duol non olì 

L’iride scolorar, che porti in volto. 

Gal. Aci il mio ben m’ è tolto . 

Ad. E non ancora. 

Al rimbombar di quelle occulte voci 
Aci l’ idolo tuo non ben ravvili ? 

Qual t’offusca la mente 
Dolorosa caligine importuna , 

Che’l lume tien de la ragion sepolto ? 

Gal. Aci il mio fido , Aci il mio ben m’ è tolto . 
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ORAZIO ARIOSTI. 
MADRIGALE. 


Cile paventi, codardo , 

Mi dice Amor. Forse Tirato sgaardo? 

Gli alti segreti miei ascolta, intendi: 

Ben non arde quel core , 

Ch’ira non prova o sdegno 
Nel suo felice ardore ; 

Poi eh’ è legge più antica del mio regno. 

Che de gli amanti Tire 

Cangin sdegno in amor, pianto in gioire. 
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LODOVICO DOLCE. 
SONETTO. 


ZlErbo, io men vo per quelle salde sponde 
Là dove d’ Adria il mar più irato freme , 
Colmo d’aspri martir’, vuoto di speme, 

E del pianto ch’io verso accresco Tonde. 

Con roche note e voci alte e profonde, 

Ch’ amor e gelofia formano interne , 
Chiamo , mentre il mio cor sospira e geme, 
Amarilli che m’ode, e non risponde. 

Ella in grembo ad Aleflì allegra e bella 
Soavemente fi riposa , e ride 
Di lagrimofi accenti al mefto suono . 

Tal è il tenor de la mia fera della : 

Cotal mi dolgo di trovar perdono 
In morte che m’ alfalta e non m'ancide. 
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kJE per volger di del, luna , non hai 
Porto in obblio quel buon paftor ch’amarti. 
Quando con sonno i sentì suoi legarti 
Grave sì, eh ei non fi deftaflc mai ; 

Copri le corna tue lucenti ornai. 

Per cui sì spedo al tuo fratei contraili, 
D’un atro nuvoletto, fin che badi 
A tor di quella parte i tuoi bei rai: 

1 

Perchè poi solo e sconosciuto io porta 
Per gli amici filenzj de la notte ' 
lrraen sécuro in grembo al mio bel sole. 

\ 

Ecco r ora s’apprelTa, e un giel per l’oda 
Tacito corre ; e spedò il tempo suole 
F ar le speranze altrui nel mezzo rotte . 
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jÀ-Ura, che lievemente* infra le fronde 
Lufinghi’l bosco onde Mirtilla uscio: 
Ruscel , che con le tue sì lucid’ onde 
Mormorando accompagni il pianger mio ; 

Apriche piagge , e valli erme e profonde , 
Ove ogni ninfa le mie voci udio ; 

Colli, ove sparse le sue trecce bionde 
Quella eh’ innanzi tempo , oimè ! mono : 

A la cererà mia rivolta in pianto , 

Che sì lieta sonò 1’ amato nome , 

Pongo eterno lìlenzio, e a voi la dono. 

Ma tu, cui caro fui sempre cotanto. 

Aura, dettando in lei dolente suono. 
Loda i begli occhj e le pattate chiome. 
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I\_Icche piante di fresche ombrose fronde. 
Sotto cui mille ninfe il di fi Hanno ; 

Rio , che rifiorì ogni gravoso affanno 
Coi suon eh’ a’ pianti miei dolce risponde ; 

Monte, per le cui valli atre e profonde 
Tante fere secure in schiera vanno ; 
Poggi, ne le cui grotte a mio sol danno 
L’ aura nel maggior caldo egra s’ asconde ; 

Piagge felici, avventuro!! saffi, 

Ove ad ognor con la memoria torno , 

E si v’invidio il sol che tra voi Halli; 

Dite , di quelli , più begli occhj intorno 
Miralle mai? dite se altrove falli 
Più bella aurora o più sereno giorno . 
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Xjldi amici, alghe verdi, onde spHmose , 
Solinghi scogli, e fortunate arene; 

Piangete per pietà di tante pene 

Ch’ Amor ne gli occhj e dentro ’l cor mi pose . 

Monti superbi ed alti, ime ed ombrose 
Valli, cinte di fior’, d’ aurette piene; 
Porgete orecchie al trillo suon che viene 
Da sol’ voci interrotte e dolorose . 

Pinti augelletti , eh’ in su quelli rami 
Così soavemente vi lagnate; 

O forse allegri il vollro canto aprite ; 

ponte , le cui bell' acque inargentate 

Fan sì che ’1 gregge ognor le cerchi e brami ; 
Le mie dure querele un poco udite . 
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SONETTO. 


Tu, che in aquila, in donna, innube, inoro. 
In tauro, in cigno, in satiro ingannarti 
Scendendo in terra da supremo coro 
Gli animi spedo semplicetti e cafti ; 

Poiché fi parte chi cotanto onoro. 

Fulmina, tona e piovi, finché bafti 
A far eh’ indietro tomi il mio tesoro, 

E fian que’ suoi penfier’ turbati e guafti. 

Giunon, se gelofia più non t’ adaglia. 

Fa l'aer pregno di terreftri inganni: 

Eolo , sprigiona i furiofi venti . 

Ma tu , se sospirando ancor Teflaglia 
Miri ’n memoria de’ partati affanni, 

Febo, ascondi i tuoi rai belli ed ardenti. 


\ 
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FRANCESCO COPPETTA. 
CANZONE. 

STandomi sol co’ miei penlìeri un giorno. 
Cose vedea maravigliose e tante , 

Clie non può lingua raccontarle appieno. 
Caro armellin di sua bianchezza adorno 
Sì leggiadro e gentil m’apparve innante. 
Ch’io n’ebbi il cor d’alta vaghezza pieno; 
Ma poi , come baleno , 

M'uscì di villa, ed io tenendo intese 
Le luci mie per le bell’ orme invano , 

L ì 


Digitized by Google 


\(\ Poesie 
Un cacciator villano 

Di fango il cinse, e con tal' arte il prese: 
Onde pietade c sdegno il cor m’ accese . 

Non molto dopo a gli occhj miei s’ offerse 
Dolce amoroso candido colombo, 

Nè tale il carro a la sua Dea softenne . 

Dal ciel , ove le nubi eran disperse , 

Quafi un angel calar vedeafi a piombo, 

E fender l’aria senza muover penne. 

Da traverso, poi venne 
Grifagno augello, e di rapina ingordo. 
Che seco trafTe l’innocente e puro 
Col fiero artiglio e duro. 

Ch’era di fango e d’altre macchie lordo: 

E sospiro, qualor me ne ricordo. 

Sì dilettoso e vago colle ameno 

Non vide forse mai Cipro nè Cinto, 
Quanto quel ch’io mirai, mentre al ciel piacque . 
Quivi era più eh’ altrove il ciel sereno , 
Quivi il terren più verde e più dipinto , 
l’ aura più dolce , e più soavi 1’ acque : 
Onde nel cor mi nacque 
Alto defio di farvi albergo eterno, 

E ’l piè fermai ; ma fu penfier mal saggio , 

Che quel fiorito maggio 

Torto cangi olii in trifto orrido verno , 

. Dpyc continua pioggia ancor discerno. 
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Felice pianta in quel medesmo colle 
Fu trasportata, e col favor del loco 
Di picciol tronco al ciel s’ andava alzando . 
Quando il sole ha più forza , e '1 terren bolle , 
Chi s’ appreflava a la dolce ombra un poco , 
Ponea la noja e la ftanchezza in bando. 
Ivi s’ udia cantando 
Febo , scordato del suo lauro verde , 

Tefler d’olmo ghirlande a le sue chiome: 
Ed ecco , io non so come, 

Riman negletta , e la vaghezza perde , 

E serba appena del suo ceppo il verde t 

Fuor d’un bosco sagrato e verde sempre. 
Lasciando il nido ove pur nacque dianzi. 
Pargoletto leone uscia veloce: 

Quell'età par ch’ogni fierezza tempre; 

E con quello penfier gli corfi innanzi , 

Ed umano il trovai più che feroce: 

Ma il troppo ardir poi nuoce , 

Perchè seco scherzando , in un momento 
S’infiammò d’ira, e con turbato aspetto 
Squarciommi i panni e il petto, 

E partifli da me poi lento lento ; 

Talché a pensarvi solo ancor pavento. 

D’ oro sparso e di gemme alfine io scotìi 
Purpureo letto ove dormia soave 
Giovane illuftre , di ferir già fianco : 
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Ivi con gli occhj e col pender discorlì 

Bellezze , che sembianti il ciel non bave , 

Ch’ a raccontarle ogni bel dir vien manco ; 

Ma sovra l’omer bianco 

Volò favilla dal mio petto acceso 

Per quel fignor ch’il mondo accende e sforza . 

Così dello per forza 

Via sen volò da la mia villa offéso: 

• Io reltai cieco , e ne’ suoi lacci preso . 
Canzon mia, se di quelle 

Vilìon’ trille fui mello e dolente ; 

Che fia, poiché ’1 mio danno è già presente ? 
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Y Oi che ascoltate I’ una e l’ altra lira 
De gli onorati due fra noi migliori , 

Sapete ben che con diverfi ardori 
Lalage quelli, e quei Laura sospira: 

Perchè colei che il terzo cielo gira. 

Fu qua giù madre di gemelli Amori , 

E eh’ ambo pronti ad impiagare i cori , 

1/ uno vii’ voglie , e l’ altro onefte ispira . 

A che col volgo dite: un arder solo 

Punge ogni petto , e va sotto a un’ insegna 
Socrate ancor fra 1’ amoroso ftuolo ? 

Crediate ornai, che chi nel mio cor regna , 

Non è nudo nè cieco ; e col suo volo • i 
Di levarmi da terra ognor m’ insegna . 
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P Erchè sagrar non poflo altari e tempj , 
Alato veglio , a l’opre tue sì grandi? 

Tu già le forze in quel bel viso spandi , 
Che fe’ di noi sì dolorofi scempj : 

Tu de la mia vendetta i voti aderapj, 

I-’ alterezza e 1* orgoglio a terra mandi : 

Tu solo sforzi Amore, e gli comandi ' 

Che disciolga i miei lacci indegni ed empì : 

Tu quello or puoi, che la ragion non valse. 
Non amico ricordo, arte o configlio, 

Non giufto sdegno d‘ infinite offese : 

Tu l’alma acqueti che tant’arse ed alse , 

La quale, or tolta da mortai periglio , 

Teco alza il volo a più leggiadre imprese. 
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JVlEntre, qual servo afflitto e fuggitivo 
Che di catene ha gravi il piede e ’l fianco , 
Io foggia la prigion debile e fianco , 

Dove cinque anni fui tra morto e vivo ; 

Amor mi giunse nel varcar d’ un rivo 
Gridando: ancor non sei libero e franco. 

Io divenni a quel suon tremante e bianco, 
E fui com’ uom che già di spirto è privo. 

Con le reti e col foco era l’ inganno 
Seco e ’l diletto : io disarmato e solo , 

E de 1’ antiche piaghe ancora infermo. 

Ben mi soccorse la vergogna e ’l danno , 

Ch’ a le mie grida eran venuti a volo ; 

Ma contro il ciel non valse umano schermo. 
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Uscito alfin de l’amoroso inferno, 

Dove sempre digiuno afflitto laflo 
Provai cinque anni il crud’ artiglio e’1 saffo, 
E de’ fugaci pomi il fiero scherno ; 

Perchè durafle il mio tormento eterno, 

Amor mi fi fe’ incontro a mezzo il paflo , 

, Dicendomi in un suon cortese e baffo: 

. Non pur qua giù , ma terra e ciel governo. 

Or che de’ftigj hai conosciuto i lutti, 

Vieni in quello vagh’orto, ove potrai 
Del paradiso mio cogliere i frutti . 

Ivi com’uom di troppa fede entrai: 

Ma torto vidi, e non con gli occhj asciutti , 
Luogo di pianti e d’ infiniti guai . 
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D I diamante era il muro , e d’ oro il tetto , 
E le fineftre un bel zaffiro apria , 

E l’ uscio avorio , onde il mio sogno uscia 
Che de l’alto edificio era architetto : 

Da sì ricco lavoro e sì perfetto 
Pareva uscifle angelica armonia ; 

E sì ftrana dolcezza il cor sentia. 

Che i senfi ne for ebbri e 1* intelletto. 

Ruppefi alfin il lungo sonno. O quanto 
La cieca notte il veder noftro appanna ! 
Perchè sul giorno, aprendo gli occhj alquanto. 

Era l’altier palazzo umil capanna, 

Strido imporrun d’ augei notturni il canto , 
È l’oro paglia, eie gemme alga e canna. 
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A Orta il buon villanel da llrania riva 
Sovra gli omeri suoi pianta novella , 

E col favor de la più baflà {Iella 
Fa che risorga nel suo campo , e viva . 


Indi il sole e la pioggia e l’aura eftiva 
L’ adorna e pasce, e la fa lieta e bella: 
Gode il cultore, e se felice appella, 

Che de le sue fatiche il premio arriva. 


Ma i pomi, un tempo a lui serbati e cari. 
Rapace mano in breve spazio coglie ; 

, Tanta è la copia de gl’ ingordi avari*. 


Così, Iaflò, in un giorno altri mi toglie 
Il dolce frutto di tant’anni amari , 

Ed io rimango ad odorar le foglie • 
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La prigion fu sì bella ove fi pose 
L’alma gentil, sì fece a gli occhj forza; 

ClV altri fermofii a riguardar la scorza , 

E non l’ interne sue bellezze ascose; 

Ma poiché '1 verno fa sparir le rose, 

E il lume de’ begli occhj ornai s’ammorza, 
Quel chiaro spirto il suo vigor rinforza, 

E moftra gioje che fin qui nascose: 

Quindi modeftia e cortefia fi scorge , • 

E de 1’ altre virtudi il sagro coro , 

Che qua giù valor dona , e grazia porge. 

Cieco è ben chi non vede il bel tesoro: 

Io ringrazio il deftin eh’ a ciò mi scorge: 

E se amai prima il corpo , or l’ alma adoro » 
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D Anzar vid’io tra belle donne in schiera, 
Tolta dal gregge un’umil paftorella , 

Che nel tempo di Titiro sì bella 
Fillide , e Galatea forse non era : 

D’ abito umile , e di bellezza altera 

Sen già tutta leggiadra, e tutta snella, 
Ritrosetta, vezzosa e sdegnosella , 

Da far arder d’amore un cor di fiera . 

Da indi in qua tengo io per cosa vile 
Oro , perle , rubin’ , porpora ed offro 
Con quanto puote ornar pomposa donna. 

Sol gradisco coftei pura e gentile : 

E sol per ingannarmi Amor m’ ha moftro 
Rara beltà sotto sì bada gonna. 
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■I Al già coperta di ruine e d’ erba 
Vinta fi giacque , e del suo (lato in forse , 
Quando la mano il yincitor le porse , 

E più adorna levolla , e più superba . 

Onde in memoria de la piaga acerba , 

£ de l’alca pietà eh’ a lei soccorse 
Il nome Augufto , che tant’ oltre corse , 
Ne la rugosa fronte ancor riserba . 

Ma se per voi, cui nuovo Ottavio accenna 
La patria, il nome, e la fortuna e’1 sangue, 
Coftei risorge a la sua prima altezza ; 

Nel cor de’ figli con perpetua penna 
Lascerà scritto : il mio gran corpo esangue 
Quei campò in gioventù , quelli in vecchiezza. 
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X U pure andrai con mille navi e mille 
A domar Ilio , e far vermiglio il Xanto ; 
Ma non puot’ erba riparar nè incanto , 
Che vivo torni a le paterne ville . 

Quelle brevi ore tue rendan tranquille 
Gli amici e l’ vino e’1 ragionare e’1 canto: 
Così, senza moftrar segno di pianto. 

Dille Chirone al giovinetto Achille. 

Dunque a sbandir ogni penlier molefto 
Il lieto uso fra noi giri sovente, 

E quel liquor eh’ ogni aspra cura inganna . 

Se mai fu , di gioire il tempo è quello ; 
Poich’aito senno e caritate ardente 
Per Io noftro riposo oggi s affanna. 
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J.VE de gli altri felice altero fiume. 

Che dianzi ornar le tue famose sponde 
Nuova pianta vederti e nuova fronde, 

E un nuovo cigno con purpuree piume ; 

Còme al cader del mal rettor del lume , 

Già col pianto al tuo sen accrebber Tonde 
Quelle, il cui volto dura scorza asconde, 

E piangendo anco serban lor coftitme ; 

Cosi , quantunque spanda i rami altrove , 

Nel tuo terreno ha le radici , e fuora 
Lagrime Grilla il sagro arbor di Giove. 

/ 

Non è la speme fulminata ancora; 

Ma da profonda parte il duol fi muov«, 

E quella il fa, che le tue rive infiora. 


Lirici mìfli. M 
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O De 1’ arbor di Giove altera verga « 

Che noi correggi, e l’età noftra indori, 

£ la richiami al suo corso primiero. 

Perchè di tempo in tempo ai sommi onori 
Da sì gran pianta nuovo ramo s’ erga , 

E con la cima al ciel drizzi il sentiero ; 
Novellamente il succeflor di Piero , 

Non senza cenno del divin configlio 

Che ogni suo bel penfier governa e regge , 

Fra tanti duci Guidobaldo elegge 

A difender da’ lupi e da l’artiglio 

Che di sangue vermiglio 

Par che su l’ ali nuova preda terne » 

11 mansueto suo gregge innocente . 

Ragion è ben che la difesa prenda 

De le chiavi del ciel , eh’ un dì saranno 
Ai degni omeri tuoi debita soma, 

11 tuo chiaro fratei , che ’l noftro affanno 
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Volga in riposo , e può squarciar la benda 
Che tiene avvolta innanzi agli occhj Roma. 
Già la rabbia tedesca, mai non doma 
Nè per colpo di morte, o di fortuna,. 

Qual' idra eh' ognor tronca fi rinnuove , 

Di saziar cerca le sue brame altrove. 

Che pascer fi volea sol di quell’ una ; 

Ora macra e digiuna 
Col furor d’ empio e maledetto seme 
D' intorno a l’ almo ovil s’ aggira e freme . < 
Quando fia mai ch’io reggia oltxa quell’ Alpe 
Quindi sgomhrar si dure genti e llrane, 

E lasciar quella madre ai proprj figli ? 

E Cesare più giuRe e più lontane 
Sedi cercando, varchi Abila e Calpe, 

E nuova terra e mar turbi c scompigli ? 

Or intanto per noi la lancia pigli 
Quello buon cavalier , in cui s’annida 
La paterna virtude e ’i chiaro ingegno, 

11 quale Rima prender l’armi indegno. 

Se non per lei di cui s’ è fatto guida: 

Nè già scorta più fida 
Trovar potrà, nè più figure squadre 
La gran chiesa romana , e il santo padre . 
Dunque è ben degno di menare in gioja 
QueR’ almo giorno , e suoni c canti e balli 
Gir con libero cor movendo lieti . 
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Sparga man bella fior* vermigli e gialli , 

E disperga da noi triftezza e noja , 

Sì eh’ ogni flato il suo cor laflo acqueti . 
Oggi di sagre ninfe e di poeti 
Per ogni lido un bel numero eletto 
Vada cantando in voci alte e gioconde r 
Corra latte il Metauro , e le sue sponde 
Copran smeraldi, e rena d’oro il letto: 

E ’l pallido sospetto 

Da noi fi sciolga , e forte nodo ftringa 
L* empio furore in parte erma e solinga . 
Il noftro cielo oscura nebbia tinge : 

Ma virtù fra le nubi ancor traluce. 

Nè l’italico lume al tutto è spento; 
Poiché l’invitto e generoso duce 
Per la sposa di Dio la spada cinge , 

Via più d'ogni altro a cuflodirla intento . 
A che spiegar aquile e gigli al vento, 

O d’ Italia smarrita e cieca schiera , 

Se le chiavi e la croce hai per insegha ? 
Ma 1’ eterna bontà non fi disdegna 
Per te chiamar la guida eleit» e yera , 
Che baldanzosa spera 
Di riconducer sotto il gran veflillo 
La santa pace e ’l bel viver tranquillo . 
Piaccia a voi , cui fortuna e virtù diede 
Sul Po, sul Mincio , e su la riva d’ Arno 


Tener di duce il ricco seggio e ’l nome , 
Lasciare i segni da voi culti indarno, 

E di coftui seguir 1* orme e la fede , 

Che sgombrar cerca le gravose some . 

Se quello è ’l voftro dolce nido ; or come 
Non vi ftringe pietà del bel paese 
Che barbarica fiamma incende e ffrugge? 
Ecco che sul mar d’ Adria un leon rugge , 
E sente duol de le comuni offése: 

E di sangue cortese 

Sarà più che non moftra a tant’ impresa , 
Se scorge in voi chiara virtude accesa , 

Non ti smarrir , canzoni, s’ignuda e rozza 
Tra 1' offro e ’l billo al mio fignor t’ invio , 
Che quali un sol fi leva a tant’ altezza , 

Che qua giù nulla sdegna e nulla sprezza : 
Dilli che zelo, e d'obbedir delio 
Mi sprona a dir quel eh’ io 
D’ogni bell’arte e d’ ogn’ ingegno privo 
Via più chiaro nel cor, che in carte scrivo. . 



Poesie 


I 8r 


•* — k +»-4 4 -"> 4 — fr 4 .••»■<-• .4.4— •> 4-4 


SONETTO. 


Tì 

J-'Olci, mentre 1 del volse, amate spoglie 
Prendete ornai quefte reliquie eftreme 
De la mia vita, e disciogliete inficine 
L’alma dal petto, e 1’ amorose doglie. 

Viflì regina: al gran Sicheo fui moglie: 

L’ alte mura fondai che Libia teme : 

Vidi d’ effetto , e non di pena sceme 
De 1* avaro fratei l’ inique voglie. 

Felice, oimè, troppo felice, s*io 

Vietava il porto a quel Trojano infido , 

La cui salute ogni mio ben sommerse . 

Or fi saaj il crudel del sangue mio : 

Cosi dicendo l’ infelice Dido 
L’amata spada in se ftefla converse. 


Digiti 
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JACOPO MARMISTA. 

Da l’arme tue non* è forza o virtute, 
Non è configlio uman che mi difenda. 
Amore: e ben che a te vinto mi renda, 
Non ho tregua però , non che salute: 
Anzi provo io più sempre aspre ed acute 
Le tue quadrella al tormentoso fianco ; 
Che di far piaga sovra piaga fianco 
Unqua non sei, nè l’ empia voglia mute . 

* 
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Dunque se a biasmo tuo le carte tinge 
La man che poria farti eterno onore ; 

Ben è giuda cagion che la sospinge ; 

_ Non d’ insano furore, 

Nè perchè io lasci in preda al van delire 
Ragion, anzi ella pur le porge ardire. 
Ragion , cui la tua legge odia e discaccia 
Dura ed obliqua ; e le già tante indarno 
Querele sparse ond' io son roco e scarno , 
Non voglion più che tua fierezza io taccia : 
Così convien che tedimon ne faccia 
AI mondo cieco , e chiaramente io modri 
Or con lingua or con penna or con inchiodri 
Qual è il mio dato ove languendo io giaccia: 
Che poi ch’io polì il giovinetto piede 
Dentro il tuo regno, solo acerbe pene 
Fur guiderdon de la mia pura fede. 

O mia fallace spene, 

Dovp m’ hai scorto ? ed io pur come fui 
Pronto a piegarmi a le lufinghe altrui! 
Penoso £ il viver mio tanto, che spedò 
Invidio tal che giù ne l’atra dige 
La divina giudizia arde ed afflige; 

Se non eh’ eterno è ’l duol che '1 tiene oppreflb . 
Che s’ a me gli ccchj volgo , veggio espredo 
Che l’ invifibil tua cocente fiamma 
Mi va druggendo tutto a dramma a dramma, 
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Per rinnovarmi poi nel foco spello -, 
Stanimi nel core un venenoso verme 
Che lo rode , e di lui solo lì pasce ; 

Nè poflon più le mie virtuti inferme, 

Cli’ egli ucciso rinasce 

Ognor più fiero, darmi alcuna aita:' 

E s’io rimango, è per nodrirlo in vita* 
Nullo è sì grave a softener incarco 
Come quel de’ penfier’ che al sommo porto 
Del mio delio ; là dove , ah mal accorto ! 
Trabocco al fondo ; e del gran peso carco 
Quinci a l’alto ritorno orribil varco: 

Quindi ricaggio ; tal che ’l faticoso 
Salir , per cader poi , non ha riposo : 

Nè spero anco per morte effere scarco . 

Ma non però di così duro scempio 
Sazio, d’ un altro via maggior m’afToIvi: 
Che perchè al popol Ila gioco ed esempio, 
Sempre mi giri e volvi 
Tra mille dubbj, e dolina in altra pena. 
Come rota che’l vento in giro mena . 

Le lagrime che poi nel cor aduno 
Per gli occhj uscendo ad isfogar la doglia , 
Devrieno empir ornai l’ ingorda voglia 
Ch’hai del mio pianto, e tu pur sei digiuno; 
Ond’ io trovar non so rimedio alcuno . 

A gl’ infiniti miei dolenti guai ; 

A tal, crudel arcier, condotto m’hai, 
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Per gir piangendo a l’aere chiaro e al bruno. 
Ben ognor me fame amorosa fi r ugge , 
Come suol neve caldo sole : e s’ io 
Le labbra appretta al cibo, ei se ne fugge : 

. Nè men pollo nel rio 
Ch’a’piè mi corre d’acque dolci e quete 
Trarmi l’ ardente mia si lunga* sete . 

Quelle, Amor, son le tue dolcezze, quello 
E il ben eh’ ai fidi tuoi servi comparti ? 
Son le promette tue quelle , e son 1’ arti 
A cui già folti per mio mal sì pretto? 
Misero me , quanto ingannato retto. 

Come suol uom talor che dormito have , 
Ch’ apre gli occhj col ciglio ancora grave , 
Da travagliato e lungo sonno dello. 

Ma perch’io mi risvegli ornai, che giova? 
Che debb’io far fra tanti lacci involto. 

Se soccorso il pentir tardo non trova. 

Tal eh’ io potta disciolto 

Fuggir da la prigion tua cieca e dura , 

E ttrada ritrovar per me secura ? 

Metta canzon, che del mio core uscirti, 

. E scorti hai gli aspri miei dolori interni ; 
Tu puoi ben dir: dai lochi oscuri e trilli 
Vengo, e dai laghi averni: 

Dove tutte le pene un miser solo 
Softiene in se di quel dannato ftuolo . 
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IL negarmi talora un guardo solo 
Può tanto in me, donna gentil, che oblio 
Quanto ha di dolce amor, di vago e pio, 
E mi rammenta ogni pattato duolo . 

Similemente allor eh’ un p«r n’involo, 

O’i move in me cortese e bel defio, 
Partami gioja al cor sì nova, ch’io 
Al ciel con 1’ ale del piacer mcn volo . 

Quinci penso a quel ben che provar suole 
L’ alma , che scarca del peso terreno 
S’ affisa su nel sommo eterno Sole . 

Cosi mi pasco , e così vengo meno 
In voi mirando; e mi diletta e duole. 
Ch’or beo con gli occhj ambrofia, ed or veneno. 
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C^Uefte rose e quell’ erbe fresche e vive: 
Quell’ aura dolce onde ferir mi sento: 
Quello ruscel ch’ha Tacque sue d’ argento, 
E di fino smeraldo ambe le rive ; 

I verdi lauri e le pallide olive; 

E di ben mille augei T alto concento ; 

Il cielo al canto lor sereno intento ; 

I Dei filveflri , le filveftri Dive: 

I nudi , alati , e pargoletti Amori 
Deporto T arco lor , T ardente face ; 

Vener , le Grazie , e i bei celefti cori ; 

Parmi che quello di ciascuno onori ; 

Poi ch’oggi piacque di donarmi pace 
A la bella e sdegnosa mia Licori. 
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iSTafll gravato da la carne , ed anco 
Dal soave licor ond’ egli è pieno 
Su 1* afmello il buon vecchio Sileno, 
Softenuto dal deliro lato e manco : 

Chi col braccio il solleva , chi col fianco 
Gli fa collana , e chi verso il terreno 
Si piega pur qual uom che venga meno ; 
Tal che ciascun del grave peso è fianco. 

Dal viso esce una fiamma , e sonnacchiofi 
Ha gli occhj sì , eh’ a pena gli apre e girar 
Di bei racemi ’l crin cinto ed adorno . 

Quivi a lui fanno Satiri feflofi , 

E ninfe in cui ’l furor di Bacco spira , 

E lascivetti Amor’ corona intorno . 
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^Ecco il fiorito aprile 
Che scaccia il pigro gelo: 

E Zefiro gentile 
Ch’ a 1’ aere oscuro il velo 
Di nebbia toglie , e rallerena il cielo . 
Cantiam , bifolchi tutti , 

L’ alma flagione amica : 

Che ne promette i frutti 

D’ ogni noflra fatica 

In quella piaggia dilettosa aprica ; 

Ove a noi gli arboscelli 
Scolli dai vaghi Amori , 

Spargeranno i capelli 
De gli odorati fiori 

Che s’aprono al venir de’ nuovi albori. 
Voi , che del puro fondo 
Abitatrici liete 
Di quelle fonti, il biondo 
Crin fuor ornai traete ; 

Che le vollre acque so# tranquille e quete. 
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Venite, prego, o Dee 
Sante, e voi, Dei filvellri, 

Oreadi , e Napee , 

Venite co’ caneftri. 

Satiri , e voi co’ piè veloci e deliri . 
Tempo è che lì ritorci 
Ai dolci usati balli : 

Fuggono i brevi giorni ; 

E risonar le valli 

Fan gli augelletti tra fior’ bianchi e gialli. 
Quanto diletta e piace 
Quella llagion novella! 

Però tu, che la face 
Spregi di amore , o bella , 

E più che orsa crudel mia pallorella; 
Mentre che primavera 
Nel tuo bel viso appare , 

Non gir superba e fera : 

Ch* a quelle dolci e chiare 

Verran poi dietro 1* ore fosche amare : 

E di tua vita in breve 
Porteran seco il verno, 

E la pioggia e la neve: 

' Onde , oh dolor interno ! 

Te ftelfa avrai, com’ or me laflo, a scherno 
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Oimè, non sì veloce 

Parte da gli ocefaj Arale, 

O da l’ orecchie voce , 

Come quefta mortale 
Vita sen fugge : tanto è breve e frale . 
Dunque nel tempo , o Fille , 

Cli’ ogni creata cosa 
L' amorose faville 
Prova, e vive giojosa. 

Vuoi gir solinga , altera e disdegnosa ? 

Deh per Dio , non ti toglia 
D’aver falsa vaghezza: 

Filli mia , 1’ alma spoglia 
Di cotanta durezza , 

Ch’ ella al tuo danno e mio fu sempre avvezza: 
E vieni , e infieme lieti 
Salutiamo il bel giorno 
Ch’esce di grembo a Teti 
Tutto di raggi adorno 
Del gran pianeta eh’ a noi fa ritorno . 
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Unque in quei duo begli occchj , e‘n quelle 
Ed annodate trecce hai porto spene? 

Quindi il riposo tuo dunque, e ’1 tuo bene, 
Misero, attendi sempre, e non altronde? 

Qual puoi diletto aver solcando Tonde 
Di quefta vita, oimè, colma di pene; 

Se in breve al lito pur romper conviene 
Il tuo legno, e fiaccarne ambe le sponde? 

Non sbn quei lumi , no, fidate scorte 
Per gir là dove ogni buon’alma aspira; 

E che altro è T aureo crin , che un duro laccio ? 

Così parla un pender alto , e sospira 
Meco talora , e T una e T altra morte 
Mi pinge avanti: ond’ io per tema agghiaccio , 
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A Che ritenti. Amor, con nova spene 
Di lufingarmi ? a che , crudel, t* affanni 
Per ricondurmi al giogo ond’ io tant* anni 
Softenni acerbe e dolorose pene ? 

Già fi raffredda il sangue entro le vene , 

Il crine imbianca , e dai paffati affanni 
Son fatto accorto, e più ne’ proprj danni 
Il senso cieco in tuo favor non viene. 

Come allor quando il fren ti diede in mano 
De le mie voglie, e tu’l sai quanto poi 
Andai mia libertà piangendo in vano . 

Dunque non sazio ancor contra me vuoi 
Riprender l’armi in quel bel viso umano? 
Va, spendi altrove pur gli ftrali tuoi . 
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D Unque il ferro per te sola s’ arrota , 
Misera patria mia, dunque un torrente, 
Per depredarti, di barbara gente 
Scende da l’ alpi d’ ogni fede vota ? 

Dunque a’ tuoi danni sol l’ inftabil rota 
De la fortuna gira , e non fi sente 
Altra donna che pianga e fi lamente , 

Se non te sola , a tutto il mondo nota ? 

Dunque empia mano i tuoi bei campi incende , 
E le feconde viti e gli olmi incide , 

E te riftretta in picciol cerchio tene? 

Quefta ruina ond’ è ? chi ti difende ? 

Non so come ogni pietra ornai non gride 
Vendetta al cicl, che tanto mal softene. 


N t. 
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O Di notoa natura infermo flato, 

Volubil rota , che Io move e gira ! 

Perchè in un punto 1’ uom ride e sospira ,, 
Sendo infelice quando ei par beato? 

Quante volte il suo mal gli è dolce e grato , 
Il ben amaro , e qual nemico in ira \ 

Nè fi rivolge col penfier , nè mira 
Ai chiari esempj mai del tempo andato . 

Già vidi tal veftir di panni allegri, 

Miser , eh’ a 1* apparir de l’ altro sole 
Si ricoperse di dogliofi e negri. 

Dunque , chi vita aver beata vuole , 

Non fi attrifti per cosa nè fi allegri 
Che morte cieca o ria fortuna invole. 
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-À-Nno i giorni ai fuggir le piume e i vanni, • 
Nè la rugosa egra vecchiezza un palio 
Pietà ritarda ; ond' io talor son laflò 
Solo in pensar ai miei futuri affanni . 

E pur in mezzo de gli occulti inganni 
De’ miei fieri nemici ancor trapalTo , * 

Quafi incauto augelletto, al visco, laflo, 
Tal nebbia par che la mia villa appanni . 

Per mille prove ho già scorto eh’ al fine 
Sono i piacer’ che 1’ età verde apporta 
Caduche rose infra pungenti spine: 

Onde dovrebbe ornai eflèr accorta 

L’alma; che ella ben sa quanto vicine 
Son l’ore eltreme , e noftra vita è corta. 


N j 
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Sotto il più ricco e più dorato tetto 
E le cure e 1’ timor volano infieme: 
Quelle il riposo , e quei turba la speme 
A seguir sempre volta il van diletto. 

Queto sonno ha colui che il duro letto 
Copre d* un’ aspra gonna , e nulla teme ; 
Non chi le molli piume in ozio preme. 
Amando coltre di fin oftro eletto . 

1 

Raffrena dunque, cieco, ornai le voglie, 

E ’l piede avvezzo in altra parte giri 
A calcar le superbe invide soglie . 

Qui non è pace , se ben dritto miri ; 

Ma se 1* uom tace , o se la lingua scioglie , 
Non fi odon che querele acri, e sospiri . 
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j\.L vago fior de’ verdi e bei voliti anni 
Quello consacra Amor nascente alloro , 

Che ne le fiondi ha scritto in lettre d’oro; 
Qui nulla pon di ria ftagione i danni. 

Ratta a l’eternità drizzando i vanni 

Candida Fama a l’Indo , a 1* arso Moro, 
Perchè vincan i noftri i pregi loro. 

Di portarne l’odor par che s’ affanni. 

Lagrime belle , e sospir’ dolce ardenti 

Son tepide aure, e correnti acque e chiare. 
Onde lo nutre il Dio fra i rami affiso . 

E perchè io seco m’ alzi e mi rischiare . 

" Cantando, e nulla il folgorar paventi; 

Ha del mio nome il sacro tronco inciso . 


N' 4 
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X Oscia eh’ ornai 1’ Europa e ’1 lito morò 
Del valor voftro an mille e mille esempj 
(L Esperie il sanno, a’ fieri indegni scempi 
Da voi ritolte , e 1* Afro, e ’1 giglio d* oro ; ) 

Oh qual s ode di voi grido sonoro , 

Se gite in Afia a debellar quegli empj - t 
A fondar città nove , e novi tempi , 

Gittati a terra i fallì idoli loro ! 

O splendor de gli Esperii , o de gli Eoi 
Spavento ! Già per voi 1* Ibero e’I Tago 
Oltra il Nilo e l’ Eufrate il corso Rende . 

Fanfi dei pregi eterni oggi di voi 

Ricche le iftorie: e Lete, empia vorago 
De gli altrui nomi, il voftro indarno attende. 
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VjJlnto d’etlra le tempie intorno intórrtò» 
Sopra un tirso appoggiato , allor che’l sole 
Spunta dal del , dicea quelle parole 
Il buon Damon di mille fiori adorno: 

A te , padre Lieo , consagro c adorno 
Di bianchi gigli e candide viole 
Quello capro , eh’ ognor far tronche suole 
Le tue viti or col dente ed or col corno: 

Cosi detto , il terren , tutto tremante , 

Sparse di sangue , e con pietosa mano 
Le viscere al gran Dio lieto raccolse ; 

Poseia fermato in piè , soave e piano , 

Colmo un vaso di vin puro spumante 
Si mise a bocca, e gli occhj al ciel rivolse. 
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^^Uefto è, Tirfi, quel fonte, in cui solea 
1 Specchiarli la mia dolce paftorella : 

Quelli quei prati son , Tirfi, dov’ ella 
Verdi ghirlande a’ suoi bei crin’ teflea : 

Qui , Tirfi, la vid’ io, mentre sedea: 

Quivi i balli menar leggiadra e snella: 
Quinci, Tirfi, mi rise, e dietro a quella 
Elee s’ ascose sì , eh’ io la vedea : 

' Sotto quell' antro alfin cinto d’allori , 

La mano ond’ hó nel cor mille fente 
Mi porse lieta , e mi baciò la fronte . 

/ 

A l’antro dunque, a felce, ai prati, al fonte. 
Mille spargendo al ciel diverfi fiori , 

Rendo io di tanto don grazie infinite. 


Digitized by Google 



Varie. 






SONETTO.' 


r , 

vJOsi sempre fusa’ io legato e ftretto 
Con Fillide ver me tanto sdegnosa, 

Com’è quell’ edra a quella quercia annosa. 
Che 1’ avvinciglia il pie , le braccia e ’l petto . 

Mira com’ anco senz’ alcun sospetto 
Quella vite a quell'olmo in grembo posa: 
Me Fillide ognór fugge , e non è cosa 
Che più che’l suo fuggire abbia in dispetto. 

Mille fiate ho già senza cuftode 
Lasciato solo il mio bel gregge ai lupi , 
Che ne fanno ogni di prede ficure. 

Un capretto 1* altr* ier da quelle rupi 
Vid’io portarne, e pianfi, ed ella pure 
Superba ftalfi , e del mio pianto gode . 
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A Uli, io non son però tanto deforme. 

Se ’l vero a gli occhj miei quell' acqua dice , 
Che tu , che sola puoi farmi felice , 

Non dovelfi talor men fera accorrne : 

Non pascon de le mie più belle torme; 

Nè ha più graffi agnei quella pendice; 
Ben già , ma non l’ inceli , una cornice 

Predille il fato al mio voler disforme . 

/ 

lo vorrei , Filli , sof per quelle valli , 

Senza punto curar d’armento o gregge, 

Vivermi teco infino a l’ora ellrema. 

/ 

Con cui parli, meschin? Che pur vanegge ? 
Non vedi un lupo là fra quei duo calli , 
Da cui fugge la mandra, e tutta trema? 


gitized by Googl 



Varie. 


la f 




SONETTO. 


Il medefimo amor credo che Ha 
Sola cagion che il mio cornuto armento 
Si regge a pena in piè, non pioggia o vento 
Che t'abbia offéso, nè paftura ria. 

Ma che curo io come 1’ armento ftia , 

Che trarmi a morte d’ ora in ora sento ? 
Nè però d' amar Filli ancor mi pento ; 

Che farei dunque , oimè, se futte pia ? 

Oh s* almen pur sovra quefli alti colli. 

Dove spargendo vo lagrime tante , 

Covriflè il corpo mio quel verde pino ! 

i 

Ch’ indi paflfando un di col viso chino 
Diria forse , e con gli occhj umidi c molli : 
Qui Damon giace il mio fedele amante. 
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JP Aftor, che leggi in quella scorra e in quella 
Filli scritto , e Damon che Filli onora , 
Sappi che tanto fu pietosa allora 
Filli a Damon; quant’or gli è cruda e fella. 

Io pur la chiamo, io pur la prego, ed ella, 
Misero ! non m’ ascolta , e fogge ognora ; 
E quanto fogge più, più in’ innamora, 

E mi par sempre al suo fuggir più bella. 

L’altr'ier menando a ber la greggia al rio, 
Tutta soletta a piè d' un bianco ulivo 
La vidi , eh’ intelTea fragole e fiori : 

Ma Licisca abbajò : perch’ ella fuori 
Da gli occh} mi spari si ratta, ch'io 
Rimali , c sommi ancor , tra morto c rivo . 
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J^-Ppena potev’ io , bella Licori , 

Giunger da terra i primi rami ancora. 

Quando ti vidi fanciulletta fuora 

Git con tua madre a coglier erbe e fiori : 

Polla io morir, se di mille colori 

Non sentii farmi tutto quanto allora ; 

Nè sapea ancor che fo0e amor ; ma ora 
Ben me l’anno insegnatoi miei dolori. 

Già viss’io preflo a te felice e lieto; 

Ora a te lunge mi diilempro e doglio, 
Teftimon quella selce e quel gincbro . 

Pur vo pensando; e in quello sol m’ acqueto , 
Che cangiar tollo deggio, non pur voglio, 
L’ Osoli e l’ Arno a l’ Aniene , e ’l Tebro . 


» 


Digitized by Google 



Poesie 


io8 

4«.m^ ^nh^4«»> *k 

i 


SONETTO. 


J^^Apc è sol la cagion eh’ esangue e scarno 
Tutti ricerco ognor quelli e quei lidi , 
Empiendo i boschi d’ amorofi (Iridi , 
Mentre seguendo lei mi ftruggo e scarno. 

Vezzoso Carin mio, tu cerchi indarno, 

Se ritrovarla in quelle selve fidi : 

Io (ledo con quell’ occhj andar la vidi , 
Levando il sol, quella mattina oltr’ Arno. 

Or tu, che fai con quella falce intorno. .. 
A quello verde giovinetto alloro 
Così soletto nel bel mezzo giorno ? 

Leggi , e’I saprai : quello arboscello adorno 
Che col cor veggio e con la lingua onoro, 
Rifioro è sol d’ ogni mio danno e scorno. 
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^gg* am » saggio Damon, che tra quell’erba 
Suole spello abitar candida biscia, 

Ch a la sferza del sol s’ infoca e liscia , 

E con tre lingue fischia alta e superba . 

Vedila là , eh* ella fi fogge e inerba 
Fra cespo e cespo, e via sguizzando ftriscia; 
Lunga dietro di se lasciando ftriscia , 

Che segnata da lei la polve serba . 

Non temer , Carin mio , eh’ aperto segno 
Ne moftra il ciel , eh* a glorioso fine 
I tuoi n’ andranno e i miei cortefi ardori ; 

Già sono io teco ; e tu , se quelle spine 'ì 
Noi vietan , veder puoi 1’ alto softegno , 
Nape , de la tua vira , apparir fuori , . . 
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IS^Ape , quella vezzosa ornata gabbia 
Con un bel raperin che sale al dito , 
Garin ti manda, ed io per lui t’invito, 
Ch’ ei non osa a gran pena aprir le labbia , 

Che ti piaccia venir , come il sole abbia 
Diman portato il giorno , in quel fiorito 
Prato , ove amor 1* ebbe per te ferito , 
Ond’ ei * che muore ognor , vita riabbia . 

Solo iì vederti à lui può dare aita; 

Solo un guardo di te può torgli motte; 
Sola far lo puoi tu lieto e felice . 

Ben lo farò , Damon ; Così partita 

Faceflè via più tofto » e ’n via più corte 
Ore scoprifle il sol quella pendice . , 
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■MJEn sei , Tirinto mio , più che ’1 sol bello , 
Ma più crudele ancor che un tigre ircano , 
E nel fuggir per chino o per montano 
Calle , via più che veltro o damma snello . 

Deh non Ili tanto di mercè rubello 

Ver me che per tuo amor lasciai Silvano, 
E fuggo sempre, qual cervetta, Alano, 
Ogni altro , e sol di te penso o favello . 

Prendi , ti prego , quelli fiori , e vogli 

Ch io miri un poco i tuoi begli occhj fisa, 
O da’ lacci d’amor, se puoi, mi sciogli. 

Cosi piangendo, e finghio2zando in guisi 
Ch* avrebbe rotto di pietà gli scogli , 

Dicea vicina al Ren la vaga Nisa. 
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(^Uefto bianco monton che da se torna. * 
A la mandria la sera , ov’ io l’ inchiavo 
Con le mie mani , e la mattina il cavo , 
Tolto che a 1’ Oriente il dì s’ aggiorna ; 

Ed ei 1’ aer ferendo con le corna 

Sen va superbo , e più che un toro bravo; 
A te, Tirinto mio, pettino e lavo, 

Nisa dicea di mille fiori adorna. ' 

Tu que’ begli occhj ov’ ha il suo nido Amore, 
A me rivolgi una sol volta lieto. 

Che tutta ti donai V anima p ’l core , 

Poi felice morrò; ch’ogni dolore. 

In rimirando te , non pure acqueto. 

Ma per dolcezza esco di vita fuorc . 
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A Chi v* intreccio, a chi m’ adorno, o fiori > 
Sei bel Tirinto , ma più d’alpe duro, 
Veder non vuoimi , ed io piacer non curo 
Ad altri, e 1 sanno ben ninfe e pallori ? 

Così ben sapefie egli i miei dolori, 

E 1 core avefle come il viso puro ; 

Ch’ amanti più beati piai non furo 
Nè più cocenti e più felici ardori. 

O fortunata sì, ma non già bella 

Tefilla , folli io te , che del mio sole 
Vedi sì spedo l’una e l’altra (Iella. 

Quelle al vento meftidime parole, \ 

Mentre rose intelfea , calta e viole , 

Nisa spargeva a l’apparir del sole .. . . 
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V-^Osa al mondo non è, che più mi piaccia, 
E mi dilette in più soavi tempre , 

Caro Tirinto mio, che viver sempre, 

E poi morir ne le tue dolci braccia : 

Solo che a te, novello Adon, non spiaccia 
Ch’io nel mirarti mi diftrugga e ftempre, 
E’1 tuo bel guardo, come suol, contempre 
L’ ardor che tutta e notte c di m’agghiaccia. 

Quelle proprie parole appo la villa 

In cui s’ onora il gran divo Hercolano, 

E dove or tutte il ciel sue grazie IH Ila , 

Cantò, mentre d’ amor trema e sfavilla. 

Con dokiflime voci in atto umano 
La vaga e felicidìma Tefilla. 
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Jt^Edlla amo, Tedila onoro , e sola 
Tedila , ovunqu’ io vada , ascolto e miro. 
Dice per quella valle opaca e sola 
Tirinto, cui secondo ardo e sospiro. 

Poi come ftella che repente vola 

A gli oqchj noftri , con dolce sospiro 
Forse a Sfogar 1’ ardente suo dedro 
Ratto per boschi e monti alti s’ invola . 

Boschi felici , awenturod monti , 

Ben deno i nomi e gli onor’ voftri un giorno 
Quanto Pindo e Girneo lodati e conti . 

✓ 

Bel , gajo , e tu di mille frondi adorno 
Fra i nobili sarai più chiari fonti , 

Or’ ci d giacque a le fresch’ ombre intorno. 
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U Ai tu, Lidia gentil, già per Elpino 
Il caro Tirfi tao pollo in obblio? 

Non sai eh’ io ftimo più del gregge mio 
E di me Hello il tuo volto divino ? 

Laflò, pur dianzi a piè di quello pino 
Oltra ogni mio penlìcr mello vid’ io 
Ragionar teco Elpin , che lieto il rio 
Varcando , a te lì feo troppa vicino » 

S’ io non ti pollo al più llridente algore 
Offrir latte com’ ei che me disprezza, 

Dei l’ ardente delio gradir del core. 

Perchè il bicorne Dio molto più prezza 
Un puriffìmo don d’ umil pallore , 

Che del superbo Elpin T'aita ricchezza. 
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Ove fra bei pender’, forse d’amore, 

La bella donna mia sola sedea, 

Un intenso delìr tratto m’ avea 

Pur com’uom ch’arda, e noi dimoftri fuore: 

Io perchè d’altro «non appago il core, 

Da’ suoi begli occhj i miei non rivolgea ; 
E con quella virtù eh’ indi movea , 

Sentia me far di me fteÒo maggiore. 

Intanto non potendo in me aver loco 
Gran parte del piacer eh’ al cor mi corse, 
Accolto in un sospir fuora sen venne : 

Ed ella al suon , che di me ben s’ accorse , 
Con vago impallidir d’ onefto foco , 

Dille : io teco ardo: e più non le convenne . 
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Sullo amor sai madonna c sollo aneli io . 
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_^^-Mor bello e gentile , 

Per cui 1’ anima mia 
Gioisce ardendo in così dolce face ; 
Occhj , ond’ io tengo a vile 
Ciò eh* altro bel li lìa. 

Sì ch’ormai fuor di voi nulla mi piace; 
O bella e rara pace , 

Che nel sen di madonna 
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Rendi dolce concento 

Per crescer l’ ornamento 

De la leggiadra sua terreftre gonna ; 

Fie mai che le mie carte 

Lodin di voi de le mille una parte? 

Oh quanti arder d’ amore , 

ElTendo in scempio foco. 

Penso che avrieno invidia al mio bel flato : 
Quanti anno in troppo onore 
Quel eh’ avvien poscia in gioco, 

Sappiendo perch’io vivo oggi beato: 

Come fora pregiato 

Quel eh’ or fi sprezza e fugge , 

Quel eh’ or fi chiama e vuole 
Con sì dolci parole. 

Come vedrebbe ognun che’l rode e sugge, 
S’io potefli dar saggio 
Qual entro accende il core onefto raggio/ 
Io vi direi , che i rai 

Del mio fulgente speglio 

Dal ver splendor del terzo cielo accefi , 

Se fi rivoltan mai 

Ver me, che bramar meglio 

Non seppi , poi che *1 lor viaggio intefi , 

Che ne* più caldi meli 

No ’nfìammò terra il sole , 

Come mi scalda il seno 
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Il bel splendor sereno 
A voler con amor quel eh’ amor vuole: 

E da quel tempo a quello 
Sempre ebbi in grado il bel , men che l’ onelto . 
Quando la bianca mano 
Quella mia fida scorta 
Mi porge, acciò non le rimanga a tergo, 
E per bel calle e piano , 

Per llrada ombrosa e corta 
Mi scorge lieta al suo felice albergo ; 

Nè pender mai fuor ergo.. 

Che mi torca a mal palio ; 

Perch' ogni sua parola 
Ogni forza l’ invola : 

Ond’io veggendo eh* è seguito il palio , 
Quanta gioja ha ’l cor mio , 

-Sallo Ainor, sai madonna, e sollo anch’ic. 
Caiuon , se forze avelli quant* hai voglia, 
Potrelti arditamente 

Gire a ’nfiammar d’amor tuttala gente. 
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D Eh le mie belle donne ed amorose , 

* Ditemi il ver per voftra cortelìa:. 

Non è chiara tra voi la donna mia, 

Cam' è ’1 sol chiar tra tutte l’ altre cose ? 

Mirate il volto , e vedrete le rose 
In bianca neve rider tuttavia, 

E le perle e i rubini aprir la via 
Ai bei pender’ eh’ in lei bontate pose. 

Io per me credo , e so che ’l creder mio 
Non è van , che pur dianzi il dille Amore , 
Che quella è di virtute un vivo esempio. 

Dunque impennate l’ ale al bel dillo , 
Ajutatemi, donne, a farle onore 
Infin che de le sue lodi il mondo empio. 
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V-JOme a 1 altare il mansueto agnello , 

Sen va madonna a porli in quelle braccia 
Che furo ardite a violar la fàccia 
Ch’accoglie in se ciò che'l mondo ha di bello. 

Deh, lignor, svegli dal sen crudo e fello 
La mal locata pianta ; e non ti piaccia , 
Che così bella gioja ascolta giaccia 
In così vile povero giojello. 

O voi preporti a vendicar 1’ errore 
Di color che con voglia impia e profana 
Ardiscon violar le sante cose; 

Armili il rigor voltro, e con furore 
Troncate quella man sozza e villana 
Che in su quel sacro volto il colpo pose. 
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Il primo dì eh' Amor mi fé* palese 
La viva neve , i rubin’veri, e l’oftro 
Che beltà pose nel bel petto voftro , 

Allor che per suo albergo e nido il prese ; 

Il primo dì caldo delio m’ accese 

Di tentar se con carte e eoa inchioftro 
Io poteva moftrare al secol noftro 
Come vi è flato il ciel largo e cortese: 

E se il bel eh* apparfiior vincea’l mio ingegno. 
Pur n’ombreggiava or una or altra parte. 
Mercè d’ amor che mi porgea ’I colore : 

Ma tofto che in le man* preti il disegno 
De l’ interne bellezze , mancò 1’ arte , 

0*1’ io mi tacqui per più voflro onore. 
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A Ur già m’ ebbe Selvaggia , e ftretto tenne 
Quanto il nodo a lei piacque : 

Di poi non so per qual cagione avvenne, 
Che di sciorlo delio nel suo cor nacque : 
Ond’ io liber tornai , 

E non mi accorfì mai , 

Se più mi piacque il laccio , 

O l’ ellèr fuor de l’ amoroso impaccio . 
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O Fiere aspre e selvagge , 

O amorosctti augelli, 

Saltanti capre , e voi lanofi armenti , 

Che'n quelle verdi spiagge 

Lungo i freschi ruscelli 

Godete i voliti amor’ lieti e contenti ; 

Satir’ lascivi e attenti 

Con le incerate canne 

Gabbar le pallorelle 

Che in quelle grotte e ’n quelle 

Rinchiuse llanli , o per le lor capanne ; 

Quell’ è il Prato, u’mi piacque 

Chi per mio piacer nacque . 

Qui lì scontraron gli occhj 
De la mia donna, e’1 core 
Arse d’ entrambi in amoroso foco : 

Qui furo i delìr’ tocchi 
D’ ugual voler : qui Aipore 

Lirici mljli. P 
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1*1' aperse via d’ onefto e dolce gioco : 

E quinci , o gentil loco ! ' 

Con amoroso zelo. 

Fra le scherzanti aurette 
Con le tenere erbette, 

D’ ambedue ftrinse e cinse l’ alma e *1 velo 
Di laccio si soave, 

Che libertà m’ è grave . 
fe però volentieri 

Calcando le tue spalle , 

0 bel Bisenzio , a te sovente torno » 

E dico : qui 1’ altr’ ieri 

Fui seco» c’n quello calle 

Vidi farle ombra i rami di quell’ orno: 

Qua entro li posorno 

1 pargoletti piedi : 

Ecco che ancor quell’erba 
Quelle bell’ orme serba ; 

E quel bel tronco eh’ or fiorito Vedi, 

Già secco , al suo apparire 
Incominciò a fiorire. 

Potcss’io con mie rime 
Far palese la gioja 

Ch’ebb’io , mercé d’ Amor, tra quelli fiori; 
Come sarien le prime 
Quelle a chi amore annoja. 

Che porgerieno il petto a’ dolci ardori , 
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Dicanlo quelli allori, 

De’ quai l’ aspra durezza 
Di donna ebbe già forza 
Mutarli in fronde e scorza, 

Ch’ ancor, la sua mercè, tanto s'apprezza, 
Com’ è gentile e vaga 
Chiunque d’araor sì impiaga. 

Canzon , se ben sei nata in mezzo ai boschi , 
Ben spello rozza gonna 
Covre leggiadra donna. 
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0 CANZONE. 


Signor, che folli eternamente eletto 
Nel configlio divin per il governo 
De la sua Ranca e travagliata nave; 

Or che novellamente quell’eterno 
Penfiero è giunto al defiato effètto. 

Ed hai del mondo 1’ una e l’altra chiave; 
Se ben ti trovi in quello secol grave 
Pien di discordie e di spietate offese, 
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Non dar dì porti a l'onorate imprese, 
Per torre il giogo a tutto 1’ Oriente ; 

Ch’ a l’ alto suo Clemente 
Ha riservato il ciel si largo onore. 

Per fare un sol ovile e un sol pallore. : 
Che chi ben mira , da che volse Iddio 
Col proprio sangue liberare il mondo, 

E poi lasciare un suo vicario in terra : 

- Vedrà eh’ a maggior uom non diede il pondo 
Di governare il gregge amato e pio , 

- Mentre che la mondana mandra il serra . 
Quelli or tranquillo in pace , ed or in guerra 
Vittorioso , si saprà guidarlo , 

Che sarà fortunato : onde a lodarlo 
S’ ellenderanno ancor tutte le lingue ; 

Ed e’, com’uom ch’ellingue 
Ogni altra voluttà , fia solo intento 
Ad aver cura del commelTo armento. 

Qual altro ebbe già mai terrellre impero , 
Ch’avelTe le virtù limili a quello 
Feroci in guerra, e mansuete in pacef 
Non fu il più giuflo mai nè il più modello , 
Nè'l più giocondo infieme e '1 più severo, 
Nè’l più prudente ancor, nè’l piu verace. 
Ogni ben operar tanto li piace , 

Che giorno e notte ad altro mai non pensa ; 
E però Dio, che sua virtute immensa 
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Nel principio del mondo antivedette, 
Vuolse l’opre più elette 
A lui serbare , acciò che ’l mondo tutto 
Si porta rallegrar di sì bel fratto . 

Dunque, fignor, poi che ne 1” alto seggio 
Per vicario di Dio seder ti trovi, 

Ed hai la cura de la gente umana; 

Muovi il profondo tuo configlio , muovi , 
E da la scabbia ria ch’ognor fa peggio 
V infetta gente e misera risana . 

Poi la grave discordia e l’ inumana 
Voglia dei dui gran re si d’ira accefi , 

Ch’ affligge Italia ed altri be’ paefi , 

Mitiga e spegni con la tua grandezza. 

Fa che la lor fierezza , 

E l’ odio lor fi sparga contra quelli 
Ch’ al nome di Gesù furón ribelli. 

Che veramente la metà del sangue 
Il qual s’ è tratto fuor dei noftri petti 

• Per travagliare Italia in quindici anni , 

Se forte sparsa in far salubri effetti 

A l’infelice Grecia ch’ognor langue 
In servitù , sarebbe fuor d‘ affanni : 

• E-Ì tempo che s’ è speso in noftri danni, 
Sarebbe andato in mille belle lodi : 

E fora in noftre man’ Belgrado e Rodi , 

Ed altre terre affai , eh’ abbiam perdute : 
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E la nodra virtute 

Si saria modra almen con tai nimici , 

Che in vita e morte ne faria felici . 

Prendi dunque, fignor, la bella impresa 
Che t’ ha serbato il ciel naill’ anni e mille , 
Per la più gloriosa che mai folle ; 

E certo al suon de 1’ onorate squille 
Si moverà 1* Europa in tua difesa, 

E farà 1* arme insanguinate e rolfe 
Del turco sangue , e pria vorrà che 1’ offe 
Rcftin di là , che la vittoria redi . 

Non è da dubitar che Dio non predi 
Ogni favor a quel che ti dedina. 

Parmi -che la ruina 

De’ Turchi poda fia ne le tue mani, 

E ’l tor la Grecia da le man’ de’ cani . 
Veggio ne la mia mente il grave scempio 
Di quelle genti, e con vittoria grande 
Tornarli lieto il mio fignore in Roma . 
Veggio che fiori ognun d’ intorno spande , 
Veggio le spoglie opime andare al tempio , 
Veggio a molti di lauro ornar la chioma : 
Veggio legarli in verso ogni idioma 
Per celebrar sì gloriofi fatti : 

Veggio narrar fin le parole e gli atti 
Che li fer combattendo in quella parte: 

Io veggio empir le carte 
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Del nome di Clemente , e veggio ancora 
Che in terra come Dio ciascun 1' adora. 

Se mai, canzone, a quelle mani arrivi. 
Che chiuder ponno e difTerrare il cielo , 
Leva da la tua faccia il bianco velo , 

E grida : lignor mio , non ftar sospeso ; 
Ma piglia quello peso , 

Poi eh’ a tanta vittoria il ciel ti chiama , 
Che lascerai nel mondo eterna fama . 
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0 Dolce valle, ove tra 1’ erbe e i fiori 
Talor madonna sospirando fiede; 

Terra beata , ove s’afferma il piede 
Che ti fa respirar di tanti odori; 

Ombrose frondi , e mormorant/ umori. 

Da aii .1’ ombra fi move , e 1’ aura fiede , 
Ch’ al bel soggiorno ogni mio ben poffiede , 
E lo riftaura ne gli ertivi ardori ; 

Vaghi augelletti, che tra folti rami 
S’ ascolta il voftro dilettevol canto 
Da quelle orecchie al mio lamento sorde; 

Deh per pietà del mio continuo pianto 
Pregate lei eh’ almanco fi ricorde 
Quanto fiaa duri ed aspri i miei legami. 
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Dolci penlìer’, che da radice amara 
Nascer vi sento, ed occuparmi il core. 
Se, come spero, in voi cresce il vigore, 
Vedrem pur libertà soave e cara . 

Già per voi m’ avvegg' io quanto s'impara 
Ne le cose dubbiose ; e quel dolore 
Che conoscer mi fa che cosa è amore. 
Come che tardi , a mia morte ripara . 

SI eh’ io ringrazio i sdegni e la durezza 
Di quella donna, anzi nimica mia, 

Ch* a mal mio grado mi ritorna in vita . 

E se nel cominciar di quella via 

Sento giungermi al cor tanta dolcezza, 

Or che ha dunque al fin de la salita? 
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jP Oi che sdegno discioglie le catene 

Che bellezza conftrufle , e amore avvinse, 
E da la dura man che le diftrinse 
Troppo aspramente libertà mi viene; 

Torni la mente al suo verace bene , 

Da cui noftra follia lungi la spinse 
Per un penfier , che dentro al cor dipinse 
Gioja non vera , e mal fondata spene: 

Ed ella poi con si beata scorta 

Forse poria guidarne a quel cammino 
Che parte noi da ogni penlìer terreno : 

E la ragion che poco men che morta 

Stata è alcun tempo, ed in altrui domino. 
Preporre ai sedi, e darle in mano il freno. 


Digitized by Google 


SONETTO. 


SI, 

Or come i mici penfier* tutti ad un segno 
Guidava amor col voftro alto defio , 

Tal che mai non pensai , nè mai vols’ io 
Cosa eh* io mi credei!! eflèrvi a sdegno ; 

Or ei mi fa che si diverso regno 

Dal voftro aspro volere il pender mio, 
Che indietro vo , come cavai reftio , 

E più duro a lo spron sempre divegno. 

Seguito ho , bella donna , il tuo sentiero 
Più di sett'anni, e me n’andava a morte, 
S’ io non volgeva i palli ad altra via . 

Sotto altra forma Amor m’ apparve il vero , 
E moftrommi il cammin da gir più fòrte 
, A vita che- vivrà dopo la mia. 
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Come cangia natura arte e cofturae , 

Nè oggi è più qual jeri cfler solea ! 

O matrigna del mondo iniqua e rea , 
Come i tuoi proprj onor’ guaiti e consume ! 

Dianzi pronta a increspar 1 aurate piume 
D* una nova angeletta ir ti vedea : 

Or le increspi il bel volto , onde accendea 
L’ Espero e l’ alba in cielo ogni suo lume . 

Empio trofeo ! Ma tra sì care falde , 

Come per valli a’ suoi diporti elette. 

Pur vola Amore , e vi fi alfide e giace . 

Con tanto mio maggior diletto e pace, ‘ 
Quanto or le sue dolciflime saette 
Sonmen pungenti, e men sue fiamme calde. 
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iN^E l’aureo albergo ove il fignor di Deio 
Con la mia nova Musa fi ripara , 

Presemi Amore; e la prigion m’ c cara; 
Pur , quanto so , le mie catene io celo . 

Mal fi convien de la mìa etade il gelo 
Col foco ond’arde chi d’amare impara: 

E par cosa diversa, non pur rara, 
GioveniI voglia in bianco antico pelo. 

Ma che poss’ io ? Voi virtuosa e bella ; 

Io di sentir bramoso e. di sapere 

Cosà che il senso c lo intelletto appaghi. 

Debbo io tentar di por legge a la ftella 
Che fé’ li spirti miei d' altezza vaghi ? 

■ Forza è lo amar, ventura il polTedere. 
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0 V* eri , Amor , quando entro quel bel viso 
In cui si volontier ti raoftri e regni. 

Pietà fi pose con doglio!! segni , 

£ fi fé’ donna del tuo paradiso ? 

t)a la beltà eh' have ogni cor conquiso , 
Onde fai caldo il gel, dolci li sdegni, 

Da gli occhj che ti fur sì cari pegni , 

Chi fi credea vederti unqua diviso? 

Ma pur non fofti con madonna allora 
Che cadde vinta al periglioso varco, 

Che con tua scorta potea gir ficura. 

t 

Ed or le faci hai spente, e rotto l'arco, 

E ne’ bei lumi che il duol discolora 
Piangi il tuo fallo , e più la tua sventura. 
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i Iglie del 'gran Neréo , che ’1 ricco umore 
Del liguftico seno avete in cura; 

^4. nuovo alto spettacol di natura 

li; gli antri il capo glauco alzate or fuuc . 

Qual trionfando* con divino onore 
Entrò Camillo a le superbe mura ; 

Tal vien tra voi leggiadra accorta e pura 
Donna, a lui par di nome e di splendore. 

Anzi è gloria maggior con dolce riso 

Un forte cuor che avea ta’ gioghi a sdegno , 
Che un popol fìer con arme aver conquiso. 

Or le voftr’ onde avventuroso legno 

Pur solca , in cui sfavilla un più bel viso 
Di quel che fu condotto al frigio regno. 
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X Anfillo, del fignorch’ io seguo e canto 
Vorrei spiegar in carta i pregi, e quale 
N'1 nome ha gloria, nel valor chiar’ ?' ~ . 
Lmel senno splendor pregiato tanto 

£ dir del suo delio gradito e santo ; 

I puri aflètti con che al ciel lì sale , 

E come par a l’alma sua reale 
Carità di lignor non porta vanto . 

A fornir l'opra sol mi manca avere 
Lume da voi, ond’il principio- o’I fine 
Veggia , voftra mercè , ne l’ infinito . « 

0 sappi almen, se fia meglio il tacere. 

E come a Dio convien col cor m’ inchine, 
E vinca if buon voler l’ingegno ardito. 
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O Ssa dì riverenza e d’ onor piene , x 
Che poc’ anzi , o memoria acerba e durV 
E la carne reggette e la figura 

• Di lei che d’ogni gloria il pregio tiene; 

Mentre dormite, e innanzi al sommo bene 
Gioisce l’alma fuor d’ogni vii cura, 

Non vi gravi che intorno a l’urna oscura. 
Ogni, setto , ogni età gemendo pene : 

E le grazie e gli onor’ , le glorie a gara 
Verfin caneftri e lembi pien’ di rose , 
Calta , viole , croco , ed oro incolto : 

Ed io fia con la lingua e la man volto 
Per far eterna fe, che mai sì rara 
E degn’ alma in mortai career s’ ascose . 
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P Erchè m’ odj , s’ io t’ amo , e s’ io t’ adoro ? 
Ch’io t’ami, sallo Amore, e sannoi quelli 
Poggi , che co’ bei piè quel dì premerti , 
Che principio al mio bene e al mio mal for<y 

E ch’io t’adori, il san que’ lacci d'oro 
Che per legarmi l’alma, empia, mfr defti ; 
E dandogli , il sai ben , tu mi dicerti : 
Sian viva fe ch’io t’amo, e ch’io t’onoro. 

Ah che’l dille la lingua, e non il core! 
Incauto me , che di perfidia fede 
Mi facean sol quelli tuoi lacci allora. 

Ma che poteva io più , se ’i scaltro Amore , 
Quand’ei vuol far di noi semplici prede. 
Prima ci trae d’ ogn’ intelletto fùora ? 
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DeIi lascia l’antro ombroso. 

Lascia gli usati orrori, 

Sacro e santo filenzio, e intento ascolta 
Ciò che a te dir sol oso , 

E altrui non scopro fuori: 

Qual vorrai mia ragione o breve o molta 
Sarà , ma cheta e occolta , 

Perchè col mio penderò 

Starai dentro al mio petto 

Sicuro e pronto ad ogni tuo diletto. 

Poi del mio flato interno inteso il vero, , 
Potrai ftarti o partire, 

E seguir la tua usanza, o’I tuo delire. 

Io amo , io ardo , e ’l celo : 

Ah non m’ odano i venti , 

Ch’ etti ancor sori fallaci e senza fede : 

L’ amore al caldo al gelo 
Fono fra spirti ardenti 
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In mezzo al cor: ivi pauroso Cede , 

Se ben pon legge al piede 
O che vada o che torni , 

O che fi fermi accanto 
A lei che d’ogni pregio ha ’l grido e’1 vanto. 
Se ben vuol che mia villa erri o soggiorni 
Intorno a tal chiarezza , 

Che qual 1’ abbaglia forse non la prezza 
L’ ardor che m’ arde è ardore 
Ch’altrui già mai non arse : 

Celli ’l favoleggiar de’finti amanti: 

Perchè per gli occhj al core 
' Scendendo, entro mi sparse 
JD’ immortai fiamme l’ alma, i senfi , e quanti 
In me son spirti erranti . 

Ma quel eh’ accresce il danno 
- E' , eh’ aita non chieggio , 

• Perchè temo il mio meglio , e seguo il peggio. 
Tal che quantunque il mio amoroso affanntj 
Sormonti al par del foco , 

Non so veder che’l tempri o molto o poco. 
Nasce la secretezza 

Da immenso e gran delire 

Ch’ ho d’ aggradirle , e non spiacerle mai ; 

Ch’ a tanta e tal bellezza 

E' giufto ogni martire , 

Onde amando e tacendo avanzo aliai. 
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Oh s ella saprà mai 
Quanto per lei sopporto 
Da amor vero e celato , 

Chi sarà in terra più di me beato? 

Sorgerà allor dal mio martir conforto , 

Da mia morte mia vita, 

Felice forse allor , quanto gradita . 

Di due eh’ aver dovria 
Parti qualunque amante. 

Prima l’ amare , e poi 1 ’ e fiere amato ; 

Con l’una tutta mia 

L’ amo , anzi adoro in quante 

Guise d’ amare a un caffo amante è dato . 

Con l’ altra m’ ha sforzato 

Temenza a non tentarla, 

Nè con atto amoroso, 

O sospir mezzo , o con parlar dubbioso ; 
Dicendo: troppo ardisci in troppo amarla: 
Tu baffo indegno e vile 
A par di lei celefte alma e gentile . 

Dice in quello la speme 
Nè dubbia nè ficura: 

Amore a nullo amato amar perdona . 

Se’l rio timor ti preme. 

Sforza la tua natura ' 

Rispettosa e modella . Osa , ragiona . 

Poi tace, e m’abbandona. 
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Perchè riede il timore 
Che l’alma turba ed ange, 

Ch’ or teme , or spera , or s’ aflicurà , or piange . 
Mille penfier’, mille defìi nel core 
Ho ben ancor sepolto ; 

Ma chi adombra il mio ardir? chi me l’ha tolto? 
Caro (ìlenzio, quanto 

Quanto lieto ed altero efler dovrei , 

Se tu accennali! a lei gli affètti miei! 



' *4$ Poesie 

H — H — — +4 ~><+ — — *■■*—++ 

. GIOVAN TOMMASO D’ ARENA . 
SONETTO. 


3Ecco che Francia un’altra -volta scende 
Per far vermiglio d’ altrui sangue il piano ; 
Ecco che contra lei l’ardito Ispano 
Col tedesco furor la spada prende. 

Già le chiavi Minerva a Marte rende, 

E s’ apre a furia il bel tempio di Giano; 
E con l’ardenti fiamme ognora in mano 
Quello e quel cor l’empia Discordia accende. 

Minaccia d’ Oriente il gran Maumetto, 
Rugge d’ Adria il leon d’orgoglio pieno, 
E il Tireno s’ accinge a nova impresa . 

S’ a’ giudi preghi di sua santa chiesa 
L alta bontà di Dio pace non mette. 

Si vedrà rofleggiar tutto *1 terreno . 
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MATTEO MONTENERO. 
SONETTO. 


I^Eh, Fiori, se pietà d’aspri lamenti 
Ti può spietrar dal duro saflò antico : 
Vieni a l’ombra di quello faggio aprico, 
U’ piange il tuo Damon con mefti accenti . 

I martiri » > dolori , i fier’ tormenti , 

• Di cui spietato amor m’ha fatto amico. 
Qui n'an condotto, e in amoroso intrico 
Vo menando i miei di scuri e dolenti : 

Sola te^cerco ognor , te sola chiamo , 

Ma sola te non move il duol che rompe 
Di pietà quanti più qui miro incorno. 

Deh vien pia come bella al mio soggiorno; 
O venga al mio languir morte eh' io bramo , 
Se pur tanto penar morte interrompe. 
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ORAZIO CARDANETO. 


SONETTO. 


-P Oi che di sì bel gregge il elei pallore 
Ti fece. Aminta, e in si fiorito nido 
Ti diè si bell* albergo ; affai mi fido , 

Ch’ alzar ti voglia a non più villo onore . 

Dal sol tolse natura lo splendore 

Per adornarti gli occhj in eh’ io m’ affido ; 
E per dar loro poi di beltà grido. 

Le grazie vi ripose, e’1 bello Amore. 

Or poich’ha il ciel di te cotanta cura 
Tenuto, e tiene, e de’ suoi bei tesori 
Cosi larga ti fu l’alma natura; 

Pria che’l bel viso tuo s’impiumi e infiori. 
Adornati del bel che sempre dura t 
Se sempre vuoi eh’ ogni pallor t’ onori . 
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REMIGIO NANNINI. 


SONETTO.. 


0 Nde avrò le parole , onde avrò mai 
Conformi a’ miei delìr’ leggiadri accenti , 
Ond’ io canti i timori e gli ardimenti, 

Le dolcezze , i martir’ , le gioje e guai , 

E quanti ebbi per voi, beati rai, 

Brevi conforti a’ lunghi miei tormenti , 

Le doglie pronte, i piacer’ tardi e lenti. 
Dal dì che in morte il viver mio cangiai ? 

Lado, io so ben che lagrimando in parte 
Mi tolgo a morte , allor che sdegno od ira 
Al mio grave dolor raddoppia il duolo . 

E so che quando a dir del ben che mira 
V anima in voi col pender saglio e volo. 
Manca l’ingegno, e li spaventa l’arte. 
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MADRIGALE. 


C^Uanto di me più fortunate fitte. 

Onde felici e chiare. 

Che correndone al mare 
La ninfa mia vedrete! 

Quanto beate poi 

Quelle lagrime son ch’io verso in voi! 
Che trovandola scalza ov’ ella Cede , 

Le baceran cosi correndo il piede. 

Oh piangess’ io almen tanto, 

Che mi cangiarti in pianto ! 

Ch’ io pure a riveder con voi verrei 
Quella bella cagion de’ pianti miei. 
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SONETTO. 



-^-Rdo / sospiro e piango ; e sì mi piace 
Paflar la vita in sì soavi pene , 

Così gradito èTduol che’l cor sortene. 

Che l’alma gode, e pur s’ affligge , e sface : 

E da sì degna ed onorata face , 

Tant’ amara dolcezza al cuor mi viene , 

Che la mia guerra , e l’ aspre mie catene 
Apprezzo più, che liberiate e pace: 

E son del mio languir così contento , 

Ch’ io vita bramo sol per viver sempre 
In così dolce, in così caro ftato: 

Ma temo che ’l mio trillo ultimo fato 
Non cangi predo quell’ amate tempre , 

E refti con la vita il foco spento. , ✓ 
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^^Uando l’oscuro vel la bella aurora 
Sgombra dal volto de gli erbofi colli. 
Alzo al ciel gli occhj affaticati e molli, 
Stanchi di lagrimar , don sazj ancora : 

Veggio 1’ erto viaggio al quale ognora 
Ciechi mi scorgon perigliofì e folli 
Penfier’ , cui cieco ne la notte volli 
Seguir, nè vedea giunta l’ultim’ora. 

Tutto pensoso e di spavento pieno 

Dico al mio cor: oh quanti pafli in vano 
Perduti hai per seguir cosa mortale ! 

Torna indietro , infelice: che lontano 
Sei dal sentiero in cui secure a pieno 
A più bel volo al ciel fi spiegan l'ale. 
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Q Ualor la ftella mia quei raggi asconde 
Ch’ elTer devrian del mio cammino il segno , 
Ed efler parmi a la fortuna a sdegno ; 

SI crescon le tempere atre e profonde : 

E veggio i venti gareggiando e 1’ onde 
Togliermi a forza il maggior mio softegno ; 
E spigner poscia il mal gradito legno 
Versogli scogli, ov’ei convien eh’ affònde . 

A’ caldi voti , di lagrimar mi volgo ; 

Che ’l tempo allor del contraffar è corto; 
E teco indarno anch’io le vele accolgo: 

Così col pianto e col pregar accorto 

Spello al ciel l’ira, a lei lo sdegno tolgo; 
Poi per tranquillo mar mi guida al porto . 
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S O N E T T O. 


C^)ui venne al suon de la sarapogna mia 
Fiori, o Selvaggio , e qui s'alfise e giacque, 
Sospirò qui , qui sol moftrar le piacque 
Ch’ era gentil non men , che bella e pia . 

Onde ’1 pender qui sol mi sprona e invia. 
Ove ogni bene, ogni mia gioja nacque, 
Ov’ ella già tra quei cespugli e 1’ acque 
I miei gravi lamenti ascolta udia . 

Qui poi eh’ a fard incominciò ’d’ intorno 
Men chiara i! cielo , o Tird mio, mi dille, 
Debb’ io lasciarti ? e mi baciò la fronte. 

> l 

Selvaggio, io non morii; ma quello fonte 
E sa quell’ elee ancor se l’alma vide. 

Oh dolci rimembranze, oh lieto giorno! 
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BARTOLOMMEO ARNIG1Ó. 


S O N E T T O; 


T 

X Ra due fiorite e dilettoso rive 
Vidi soavemente andar errando 
Una cclefte ninfa j e far cantando 
L’ aure , le piante e l’ erbe fresche e vive . 

Gli augelli al suon de l’alme voci <e dive 
Givan per l’aria lei sola ascoltando; 

E pollo ogni penfier nojoso in bando . 
Stavan come chi lieto e secur vive. 


Da due labbra formate in paradiso 
Affai più belle che rubini od offro 
Uscia la dolce angelica armonia: 

E risonar parea l’ombroso chioftro 
II suo nome gentil sì , che conquiso 
i Rimaneva ciascun eh’ allor l’ udia . 
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ANTONIO MINTURNO. 

Sonétto. 


O Sonno, de* mortai mirabil fieno , 

O caldo spron del penfier vago e scorto* 
O d’afflitte virtuti almo sereno, 

O de le pene altrui dolce conforto ; 

O di pace beato e lieto seno, • 

A le tempefte mie tranquillo porto , 

O riposo , non mai laudato appieno , 

Se non folle il tuo ben fugace e corto: 

Placido re di sogni , antico padre 
Di fórme erranti , che dal ciel discendi 
A serenar le notti oscure ed adre; 

Manda, prego, il mio sole; è col bel raggio 
D’ amorosa dolcezza il cor raccendi * 
Ch'altro diletto, che’l sognar,- non aggio. 
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Solétto. 


^^Uanti dal Tago ispano a findo ìdaspe 
Ebber qua giù di fama altera tromba; 
Quanti da le vermiglie a 1’ onde caspe ; 
Tutti ftan chi ufi sotto oscura tomba: 

Si breve è ’1 filo che tu , Parca * inaspe * 

£ vola il tempo affai più thè colomba; 

Il qual ne pùnge a guisa di sord’ aspe , 
Tal che '1 noftro Valor poco rimbomba; 

£ tu , che di beltà ne vai tant’ alta , 

Non vedi come il tempo fi traftulla. 
Mentre la bella gioventù t’esalta? 

. 1 

In quella età eh’ ogni bellezza annulla , 

, Vedrai chiaro l’error che il cor ti smalta; 
E pentirti vorrai ; ma che? fia nulla. 
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H le Grazie e 1 liner teco verùv. 
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ALESSANDRO GUARNELLO. 


CANZONE. 

O Vaga giovinetta , 

Più delicata e pura 

Che candida colomba o tortorella ; 

O tanto al ciel diletta, 

Ov’ ei pose ogni cura 

Perchè non fbtfè al mondo opra più bella ; 
Qual man sì cruda e Iella, • 


, - Qual tempeftoso nembo. 

Quali bel fior eh’ in seno 
Serbi giardino ameno, 

'fi sparse a 1* aura ? e da F amato grembo 
De la tua madre Roma 
Ti svelse? ond’ella a se svelle or la chioma i 
Il riso, il gioco, il canto. 

Ogni diletto e speme , 

E le Grazie ed Amor teco perirò . 

Crebbe il Tebro del pianto, 

E i sette colli infieme 

Con le mine al ciel ftridf r s’ udirò » 

Le Muse fi partirò 
Quinci e quindi disperse 
t>a le sacrate linfe ; 

E lagrimar’ le ninfe : 

E sanguinosa nube il sol coperse: 

E dier trilli portenti , 

Segno d’ orribil ftrage e di tormenti * 

La tua città dolente 
Allor eh’ in picciol vaso 
Chiuse il tesor del ciel , e la beltate , 
Dicea: qui giaccion spente , ' 

O miserabil caso ! 

Virtù, senno, modeftia, ed ondiate . 
Dunque sì lunga etate , •' 
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O fiera , o cruda morte , > 

Goncedi a la cornice ; 

EH a la mia fenice : 

Tanto leggiadra hai dato ore si corte ? ■ 
Almen quell’ anni miei. 

Che fian brevi, locati avelli in lei! 

Crudel , quelle amorose > 

Dolci parole umane, 

Quei preghi, quelle lagrime, e quel viso, 
Ch’avrian fatto pietose 
Le tigri orride ircene , 

Come non t’ anno , oimè! vinto e conquiso ? 
Tutti i mortali anciso 
Hai tu con un sol colpo , 

E in duo lumi celefli 
Gli uman’noftri chiuderti. 

Ma più che te , natura , e '1 cielo incolpo , 

Che fan si perfett’ opra 

Perchè vii terra la nasconda e copra. 

Nulla più , o ciel , ne cale 
Del tuo vago e sereno: 

Non più splendono a noi ftelle nè sole , 
Natura , che ne vale 
Veder pinto il terreno 
Di gigli, d’amaranti e di viole, 

• $e 1’ alme luci e sole 
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Mirar più non ne lice,, 

Ch* avean tant’ alme accese 
A gloriose imprescr, 

Ond’ era più che mai Roma (èlice, 

Ed al suo primo onore 

Salia, scorta da tanto e tal splendore? 

Q poverella mia, Ratti piangendo 
In cjueft* orrido speco , 

Che ne verran de T altre a pianger teco . 
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Già GIROLAMO AQUAVIVA. 
SONÉTTO. 


O 

Uando la notte spande le gtandi ale 
Sovra la terra , e l’ ombra ogni opra involve, 
V alma sol per celare il suo mortale , 

Nel rimena ove suole, e se ne svolve. 

Cosi ignuda, invisìbile, immortale 
AI defiato albergo indietro volve : . 

Quivi la sua nemica in tempo affale. 

Che ’l dolce sonno le sue membra solve : 

E mentre attende e mira a parte a parte 
Da l’aurea tetta infino ai piedi eburni. 
Trema di meraviglia e di dolcezza. 

Poi torna , e m’ apre gli occhj, e : poca parte, 
Dice lor, o minittri miei diurni. 

Mi moftrafte di tanta c tal bellezza . 
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GIO: ANTONIO SERONE. 


SONETTO. 


D Olce c il foco e la fiamma ond’arde Attore t 
Dolce pianto la bagna , e dolce ha il vento 
De’ sospir’ rotti , e dolce anco il tormento 
Per cui sovente in un fi vive e more. 

Quanto, donna per voi gelo e bollore, 
Quanta pena nc l’alma e martir sento. 
Tanto , e non più, m’ è dato efler contento: 
Da tal vien torto sua salute al core, 

SI vegg’ io ben , che intorno a ciò parlandp 
Torto verrebbe men l’ ingegno e 1’ arte 
De’ duo ch’Arno cotanto ed Adria ornaro: 

♦ 

Ma chi pori freno a la sua lingua amando * - 
Se oltr’ogni meta Amor , quantunque amaro, 
Mesce dolcezza « e suoi tesor' comparte ? 
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fia già mai che da' tuoi Arali , Amore , 
Scherno ritrovi almen ne gli ultimi anni ; 
E fi ritragga da sì lunghi aAànni 
Libero e lieto dal tuo regno il core ; 

Quanta per te A provi ira e furore» 

Quante dubbie speranze e certi danni , 

■ Quante lian le tue reti , e qua i gl' inganni 
Spero far conti, e altrui tragger d’errore: 

Così per lunga esperienza a pieno 

Contezza n’ aggio infin dal primo giorno 
Che troppo audace già vi pofi il piede. 

Dirò , che di bellezza e grazia adorno 
Viso di donna son 1’ esca e *1 veneno : 
Danno, vergogna e duol la tua mercede. 
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ANTONIO TAGLIETTI- 
SONETTO, 


JSume, 54 le jeui verdi amate spande 
Ebber riposo quefte mie dolenti 
Membra , qualor con sproni aspri e pungenti 
Spinsemi al varco Amor di tue bell’ onde; 

Già mi vedefti , mentre aure seconde 
Spirava il cielo ai miei deliri ardenti , 
Temprar con gioja tale i miei tormenti , 
Che non potea maggior venirmi altronde. 

Or m‘ udirai , qual chi per doglia immensa 
Smarriti ha i senfi , in duro acerbo lutto 
Empir di ftridi ogni vicina piaggia; 

Che de le , mie fatiche , oimè , dispensa 
Madonna ad altri la mercede e ’1 frutto, 
Nfc so com’ io dal duol vinto non caggi? • 
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MICHEL AGNOLO BUONARROTI . 
SO NETTO. 


XjA (orza d’un bel volto al elei mi sprona i 
Ch’ altro in terra non è che mi diletti , 

E vivo ascendo tra gli spirti eletti . 

Grazia , eh’ ad uora mortai raro li dona . 

Sì ben col suo Fattor 1’ opra consona , ' 

Ch’ a lui mi levo per divin’ concetti , 

E quivi informo i penfier’ tutti e i detti 
Ardendo amando per gentil persona . 

Onde , se mai da due begli occhj il guardo 
Torcer non so> conosco in cor la luce 
Che mi moftra la via eh’ a Dio mi guide. 

E se nél lume loro acceso io ardo , 

Nel nobil foco mio dolce riluce 
• La gioja che nel cielo eterna ride . ~ - ' 
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SONETTO. 


IVlEntrc eh’ a la beltà eh’ io vidi in prima _ 
L’ alma avvicino , che per gli occhj vede , 
L’immagin dentro cresce, e quella cede. 
Che in se diffida , e sua virtù non flima .> 

Amor, ch’adopra ogni suo ingegno e lima : 
Perch’ io pur viva ancora , a me sen riede , 
E ftudia T alma di riporre in sede , 

Che su la forza sua regge e sublima. 

Io conosco i miei danni , e ’1 vero intendo , ; 
Che mentre a mia difesa s' arma Amore , 

M’ ancide ei fteflò , e più , se più m’ arrendo . 

In mezzo di due morti ho ftretto il cuore: 
Da quella io foggo, e quella non comprendo , 
E ne lo scampo suo 1’ alma fi muore . j 
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M A R CO DI TIENE. 


S O N ETTO. 


T 

JLjA bella figlia dé 1* antica Leda, 

Che turbò d’Afia le città tranquille. 
Quando^ i re morti * e le regine ancille 
Gito in Europa ai. vincitori in preda *• 

Degna cagion, per cui cader fi veda 
Il re di Salamòia* e’1 forte Achilie* 

Nè che dopo due Itiftri tino di mille 
Per tal vittoria allegro in Grecia ricda ; 

Certo di voi più foco non accese * 

O donna , che venifte al secol noftro 
Col nome ifteflb , e con beltà maggiore . 

E se per far il noftro ardor palese 
Tornaflè Omero ; aliai fora minore * 

O buon’Trojani* il grave incendio Vollro 
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GIO: MARIA DELLA VALLE. 

SONETTO. 


P Iangeva Amor, e con le chiome sparsi 
La bella madre raddoppiava il pianto 
Nel giorno che passò quel spirto santo t 
Ch'a guisa di balen nascendo Sparse. 

fciangea Beltate , e he 1’ aspetto farse 
Pallida fi vedeva in negro manto: „ 
Udiva morte da le Grazie il vanto 
D'empia cieca superba invida darse ■* 

Gentilezza » Oneftate, e Leggiadria 

Diceano: or fiamo intorno al cado Ietto 
Senza lume rimafte, e sen*a scorta: 

È*nterrottà del mondo ogni opra pia. 
Strideva intenta al doloroso effetto 
Natura , tardi del suo danno accorta* 
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IPP OLITO CAPILUPI. • 

S OJJ ETTO. 


r 


v . 

▼ Eftiva i colli e le campagne intorno 
La primavera de’ novelli onori, 

E spirava soavi arabi odori , 

Cinta d’ erbe e di fronde il crine adorno : 

Quando Licori a l’apparir del giorno 
Cogliendo di sua man purpurei fiori. 

Mi dille: in premio de’ tuoi fieri ardori 
A te li colgo, ed ecco io te n’ adorno. 

Cosi le chiome mie soavemente 

Parlando cinse, e’n sì dolci legami 
Mi ftrinse il cor, ch’altro piacer non sente. 

Onde non fia già mai che più non l’ami 
De gli occhj miei,- nè fia che la mia mente 
Altra sospiri defiando , o chiami. 
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GIROLAMO GUALDO. 

SONETTO. 


T ’ 

J-J Ornbil tromba che da 1’ Oriente 
Con bellicoso suon minaccia e sfida 
L’Europa tutta, e le spietate grida 
De 1’ ottomana formidabil gente ; 

An sì commofTo e deRo 1’ Occidente , 

Che per terra e per mare arme, arme grida , 
E vuol la croce per sua scorta e guida , 
Che vinto ha già nemico più potente : 

Ed or , scordati gli odj e i comun’ danni , : 
L’aquila e’1 gallo con amor lineerò 
Spiegheran contra lui concordi i vanni : 

E quel che beve il Tago aureo e l’ Ibero , ; 

E'I Tebro e’I Po, senza curar d’affanni, 
Difenderan la fede e ’l santo impero. 

» 
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CURZIO GONZAGA. 


SONETTO. 


Ìli Pur non veggio del mio sole il lampo, 
E mi rimango in cieca notte oscura : 

Ella mi sdegna, onde mel cela e fura; 

Ed io pur sempre del delire avvampo, 

LalTo, e più ognor il vo cercando, e (lampo 
L’ orme d’ intorno a le spietate mura 
Indarno , e del soverchio ardir paura 
Nascer sent’ io senza rifugio o scampo. 

Ma chi port freno a 1’ amorosa brama , 

Che tra '1 foco entra e le nemiche spade , 
E in varcar monti e mari è pronta e forte? 

E ne T abiflo alcun , ficcome è fama , 

, Dov’è spenta pietà* mode pietade , 

E col pianto addolcio Cerbero e Morte ? 
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POMPONIO TORELLI. 
S O N E T T O: 


Combattuta da Tonde, e quafi vinta 
i Da la tempefta, mia fragile barca 
Sprezza il porto ficuro, e innanzi varca , 

■ Ove da gli araorofi venti è spinta. 

Nè perchè da procelle orribil’ cinta 

Sia , fi provede , o de gli error’ fi scarca : 
Non perchè chi di lei sedea monarca 
Moftri la fronte di pietà dipinta: 

Chiuder non podi la gonfiata vela , 

Perse T ancore son , rotto il governo , 

E pur cresce del mar T ira e T orgoglio: 

Oscura nebbia il ciel mi toglie , e cela 
I segni miei , nè alcun rifugio scemo ; 

• Tal che di romper temo in qualche scolio. 
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SONETTO. 


X.O, cui già tanto lieta il Nilo accolse, 
Quant’ or meda e dolente il Tebro mira, 
Del Latin vincitor il fafto e l’ ira 
Fuggendo, il mio fin corfi , e non men dolse. 

Il mio collo reai soffrir non volse 

Catena indegna; onde il velen che spira 
L'angue che al nudo mio freddo s’aggira 
Ringrazio, e lei eh’ indi il mio (lame sciolse. 

Non può tutto chi vince: il suo superbo 
Trionfo non ornai , bench’ egli il bianco 
Marmo intagliali? che il mio vero adombra» 

Libera fui regina, e il fato acerbo 

Libertà non mi tolse ; onde scefi anco 
Sciolto spirto a l’inferno, e liber’ ombra. 
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SONETTO. 


Q, 

OOletfa liede lagrimosa c meda, 

Gran madre già di sacerdoti e regi , 

La Giudea vinta, e de’ paflaci pregi 
Memoria alto dolor nel aen le della. 

Di gemme e d’oro a l’infelice tetta 7 . 
Fan cerchio in vece orribili dispregi , 

E in luogo ha di reai manto e di fregi 
Servii catena, e lacerata velia . 

Da barbarica man d’empio tiranno 

Di Dio già te Somalie il braccio invitto ì 
Ingrata, e tu del suo figliuol fai scempio? 

Del del Tito flagello al mondo scritto 

, Mottra in quell’ arco il tuo perpetuo danno , 
Priva d’onor, di libertà, di tempio. 
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ANTONIO QUERENGO 
SONETTO. 


ElRgi meco da terra il guardo , e mira, 
Giuseppe, il ciel che. ci fi volge intorno: 
Ei la dolce virai aura del giorno , 

E gli ftudj a’ nascenti, e’1 genio ispira. 

Purpureo manto ambizioso ammira 

Altri, e servendo ha in premio oltraggio e scorno: 

Altri di ferro marzial adorno 

Per mille rischj a incerta gloria aspira . 

* 

Quelli al mar procelloso un fragil legno 
E se sommerte , e brama argento ed oro: 
Quei d’amorvile al collo ha il giogo indegno. 

Tu, ed io cerchiam nel santo aonio coro, * 

, O in riva al chiaro Iliflo ornar l’ingegno, 
Or di platano i cria’ cinti, or d’alloro. 
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GIO: MARIA AGACCIO. 
SONETTO. 


C_>lOrrà al periglio mio, s’ alcun di loda. 

Se in arme alcun di segnalarli è vago; 

E qui vicin fra la montagna e ’l lago 

: D’ oltraggio il pellegrin tragga e di froda . 

Un che lacera i cor’, le lingue annoda. 

Ugna tien di leon , guardo di drago, 
c Per nome Amor , demonio in fatti o mago, 
Preso mi tien, perchè mi sveni o roda. 

Qual sarà mai del fiero moftro e crudo • 
L’Èrcole? e ’l collo e le pesanti braccia 
Nei ferri allacci, ond’ io d’ affanno sudo? 

Deh venga, e ’l leghi ; ov’a mio arbitrio giaccia 
Là con Prometeo al saffo ircano ignudo, 
E guaxdian de la prigion me faccia. 
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Come pioggia d’ aprii calda profonda 
Dal volto de la terra algente impuro 
Diflolve il ghiaccio invetriato e duro 
Stillando ai campi argento ed or con l’onda; 

E come ignuda lei veggendo e monda, 

Febo , che là foggio , torna securo , 

, E’n sen le scende, e col suo raggio puro 
La fa d’erbe e di fior’ lieta e feconda; 

Così queft’ ora a lagrimar t’ invita , 

Alma, e levar de le tue colpe il gelo 
Per farti bella al sol de 1’ altra vita . 

Con mani immonde, e crin sucido, e velo 

. Contaminato efler vorrai tu ardita 

\ 

D’ospite farti al gran Signor del cielo? 
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SONETTO. 


Si' come suol ne la rtagion gelata 
Che Febo porta il di più ratto a sera. 

Su T alba uscir con le compagne a schiera 
Semplicetta colomba a l’ esca usata ; 

E tofto giunge là dove è celata 
Rete dal cacciator su la riviera , 

E cibo ha innanzi onde ha presa , e spera , 
.. Ma teme ella l’infidie, e intorno guata; 

E fuor d* uso natio s’arretra in parte, 
t E prese 1’ altre scorge, ed ella appena 
Scampa e sen fugge in più fìcura parte; 

Cosi col volgo io molli, c’n piaggia amena 
Vidi morte; ma ’l piè volli in disparte, 
.E feci escippio a me de l’ altrui pena. 
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In cui Cipro, confida , in cui più spera 
Dopo tante luffurie ed orror’ tanti ? 
i Ne* suoi, dice il Signor, lascivi amanti , 
Ne le sue ninfe , o ne la Dea primiera ? 

Ecco viene il mio giorno , e de la fiera 
Strage fin qui dai mar s’udranno i pianti; 
,E catenati al duro Scita avanti 
. Andranno uomini e donne in lunga schiera . 

Chi comprò non s’allegri, e chi rende'o 
Non se ne dolga aliai , eh’ una egual sorte, 
Com’ è pari il fallir' , tutti comprende . 

Schermi di mura e folle in damo feo 
Famagofta sul mar, che Dio le porte, 

E le sue torri, più che ’l Trace , offende. 
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SONETTO. 


X-Joite, colli, e voi, rive feconde. 

Cui di fior’ già copria perpetua verta : 

. Partito è Dio da voi ; -che più vi rafia, 

O qual sperar potrete aita altronde ì 

Del vofiro sangue il mar tingerà l* onde , 

L’ onde cerulee in rotte: aspra tempefta 

- Crollerà i mirti ; e ’n quella parte e n quefta 
Si vedran teschj , e non più fiori e fronde . 

L’oro e 1’ argento eh* a peccar ti fue 

Dace, portar vedrai, Cipro, in disparte, 
E farne il Trace e’I Siro arme lucenti 

I figli tuoi cadran di spada, e parte 
Di fame e pefte e le donzelle tue 
Schiomate serviran barbare genti » : 


Poesie 


184 






SONETTO. 


-F Uggite , o niadri , e i voftri cari pegni , 
Perchè preda non fian del fero Trace , 

P di voi cibo, or che ’l mar voftro è in pace , 
Portati tofto a più ficuri regni. 

Ecco cavalli e schiere armate e legni 
Più che le ftelle il re de’ Sciti audace 
• Move per voi far grame , ed al ciel piace 
Darvi per le sue man’ calighi degni. 

I giovinetti spofi , e i padri yecchj 
^Vi saran tolti, e con le gemme e l’oro 
I lascivi ornamenti e’1 biflo e l’oftro. 

Vomeri e zappe in vece d’ aghi e speccbj 
Avrete in uso, e ha la danza e'1 coro 
Pianti e fingulti , e sacchi il yeftir voftro. 
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SONETTO. 

1 


Ch’Ite, schiere animose, e l'empio cane 
Che fa tanti anni in Grecia egro soggiorno. 
Indi scacciate; anzi onde nasce il giorno 
Oprate si che in tutto s’ allontane . 

Le forze sue son popolari e vane : ; 

Mirate in Malta il ricevuto scorno: 

Tinte di sangue fur Tonde ficane, 

E d’ olla biancheggiò T isola intorno . 

Non liete voi pur del romano impero i 
Degne reliquie , e gli avi antichi voftri 
Non fer d’Afri e di Perii eSciti acquili»? 

Gite ficuri ornai , che Marco e Piero > 

In mare e in terra abbatteran que’ inoltri : 
E chi può contra voi , se vosco è Crifto ? 
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J^-Ltero scoglio, che dal curvo seno 

. Prenderti il nome, ed hai da l'un de’ lari 
La spiaggia e i colli già da Circe amari , 

E da i* altro di Formia il lito ameno ; 1 

Onde sempre quiete, aere sereno, 

Vive e chiare fontane , e voi , beati 
Giardini, che d’aranci e d’odorati 
Cedri fate corona al mar tireno ; 

Come dopo si lungo efilio, e tante 
De la mia dura vita aspre fatiche , 

*• Lieto a riveder voi volgo le piante ! 

O dolce porto e care piagge apriche , 

Come tra voi mi giova in rime sante 
Partir il tempo con le muse amiche ! • 
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CANZONE. 


IVtusa , prendi la lira , 

E sacri inni cantando 
I defir’ vaghi del mio cor affrene ; 

Che se defio mi spira 
' Lo ciel , poner in bando 
Ogni altra ben debb’ io voglia tetrena . 
Or con fronte serena 
Tedi al gran Re de’ regi 
Qual puoi serto di fiori; 

E le corone e i fregi 
Sieno i suoi proprj onori . 

DI com’ egli primiero 
Creò la terra e ’l cielo 
Informe e rozzo , e fé’ di luce adorno 
V uno e T altro emispero , 

De le tenebre il velo 

Egualmente spiegando ad ambo intorfto : 

E poscia il sole , il giorno. 
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.. E con la vaga luna , 

Le ftelle erranti e fi (Te 
Diede a la notte bruna , 

E lor legge prescrive . 

Indi comanda a 1' acque , 

E ratto fuggon 1’ onde 
A raunarfi subito in un loco, 

E nel suo letto giacque 
Il mare, e per le sponde 
De l’ ampio lito franse il flutto roco . 
Avrefti a poco a poco 
Yifto sorger le cime 
De* -monti, e per le valli 
, Aprir l’ erbette prime 

I fior’ vermigli e gialli . 

Poi d’un iftelfo seme 

Canta, come formafle 

II garrulo augelletto, e ’l muto pesce; 

E quello alzarG teme , 

E nel suo nido fialTe , 

E quel spiega le penne, e di fuor esce; 
Ed in progenie cresce 
. L’uno e l’altro infinita; 

Che con legge d’amore 
Volse eternar lor vita 
Il sagace Fattore . 
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Canta , come la terra 
Produfiè ad un suo cenno 
Fere selvagge, e mansueto gregge. 

Nè da principio guerra 

Gli orli e le tigri fenno 

A gl’inermi animai, come li legge, > 

Finché la bella legge , . ' 

E’ivero secol d’oro 

Durò, che durò- breve 

Spazio , e - nacque -fra loro «V «• 

Odio e timor non. leve..' 

Ecco dispone al fine, ; *• V- 

E par che fi configli ' " ' •' 

Con se medesmo a far più nobil’ opra : 

Opra, che a le divine 
S’ agguagli , e a Dio somigli , 

E la bontà di lui comprenda e scopra : 

Aura immortai di sopra 
Giunse a terreftre limo , 

E formò 1’ uomo . Oh quanti 
Doni ebbe ! E rege e primo 
Fu su gli altri animanti . 

Ma poi che qui son giunto, 

Canzon , fermar ti dei ; 

Che qui fin ebbe appunto 
L’opra de’ giorni sei. 

\ 
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CANZONE. 


-À-Mor, poiché mi vieti 
Poter i dolci e chiari 
Giorni goder che in van pur l’alma attende; 
Per ch’io nel duol m’acqueti, 

E di vivere impari. 

Vola fuor de’ begli occhj e de le bende, 
Onde il mio cor s’ accende » 

Pon giù l’arco e gli Orali ; 
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un vii pomo iiejlelto 

Sfornirà la fame intensa., 

JZ de la terra tl Jtrn jli è seggio e mensa • 
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,E fa, priego, che in parte 
Pofla ritrarre in carte ... 
x Pa pura vita antica de’ mortali : 

. Che . dopo breve spazio 
Ben puoi tornare al crudo usato ftrazio. 
O serena beata 

Rado da gente vana , 

Avuta in pregio ; o vita vera e viva. 
Che da la vile ingrata 
Volgar turba lontana, .. 

D’ ogni timor, d’ogni sospetto priva, 

Ti Rai soletta e schiva 
Di quanto fuor ne piace ; 

Ed in non cale hai meflo 
Tutt’ altro o lunge o predo 
Col certo ben di tua secura pace; 

. E in qualche piaggia aprica 
Vivi a te rtefla, a Dio cara ed amica; 
A chi te segue, uii verde 
Prato che picciol rio 
Renda col torto piè fresco e gipjoso ; 
Selva che mai non perde 
Per freddo tempo e rio 
Onor di fronda ; antro riporto ombroso ; 
Sono albergo e riposo : 

Più che adagiato letto 
Un tronco un cespo un sarto, 

T z 
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S’ avvien che rotto e lallb 

/ Hieda da’ campi ; e un vii pomo negletto. 

Sgombra la lame intensa , 

E de la terra il sen gli è seggio e mensa , 
Nè mai gli rompe il sonno 
Cura spinosa e calda. 

Nè tromba che risuoni aflalto, o sella : 

Nè l'onde irate il ponno 
Turbar, che sempre in salda 
Quiete aggiunge a quella pianta , a quella 
Or la vite novella , 

Ed or con falce acuta 
Tronca quel ramo , or piega, 

/ Or lo sfronda, or lo Lega, 

Or l’un germe ne l'altro inneità e muta; 
Quando autunno le tempie 
Cinte d’ uva poi inoltra, il sen se n’empie, 
Vede primo da 1’ onde 
Col giovinetto raggio 
Il sol movere il carro, e vedel poi 
Quando il bell’oro asconde, 

E fornito il viaggio 

Scioglie il freno la sera a’corfier’suoi. 

Gode vedendo i buoi 

Starli a 1’ ombra d’ un orno . 

Ode ninfe e pallori 
Cantar lor rozzi amori, 


tized by Google 



V A ri i Éi ìjr] 

Mentre pascendo va la greggia intorno » 

Che ne’ puri ruscelli 

Or corre a bere , or a bagnar ì velli . 

.Or tii mele* or di latte 
Aduna umil tesoro 

Che natura con man larga gli dona : 

Or de le biònde intatte 

Spighe, via più che d* oro 

Ricca , a l’ irsuto crin tette corona : 

Or nuota al fiume * or suona 
Sotto un elee la canna . 

Poi quando il verno imbianca 

Gli alti colli , la fianca 

Cervetta impiaga, e’1 pigro tordo inganna* 

E coi cari compagni 

Parte i suoi dolci e poveri guadagni . 

È poi... ma che più dico.* Ecco che riede 
Amore , e dar non vuole 
Piu lunga tregua al cor Con le parole» 
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SONETTO. 


Chì vuol veder com’arda e come punga 
Un dolce sguardo, e come in vita uom tegna ; 
Come con la ragion mal lì convegna 
Amor , che mai da me non fi dilunga ; 

Come a sperato fin rado fi giunga , 

Quantunque affai fi pianga e fi softegna ; 
Quelle infiammate carte a legger vegna. 
Nuova tragedia d’aspra pena e lunga . 

E s’ alcun fia eh’ esempio e frutto colga 
Da la mia vita corsa inutilfnente , 

E dal mondo nemico a Dio fi volga ; 

Deh prieghi lui che le mie colpe ha spente 
Col- suo morir, che ’l cor risani e sciolga; 
Che non è tardi mai, s’ altri fi pente. 
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T^Roppo pietoso e fero padre infierire , 
Ripon giù il ferro, e ritien su la mano: 
Non vedi tu che’l sol ne va lontano 
Dal cr'udel atto , e sì s' arrefta e teme i 

Non è quello il tuo caro unico seme? 

Non se’ tu padre , e pur sei nato umano ? 
Ancider l’uom se Hello è -novo e Urano: 
Par che’l color s’oscuri, il legno freme. 

Maravigliando sembra la pittura 

Dirne: Dio il*vuole;ed al suogiufto impero 
Contraddir , cosa è temeraria e dura . 

> 

Sacrifizio fedel gradito e vero ! 

Ecco da la pietà vinta natura : 

Ahi che a pena 1’ adombra alto penfiero ! 
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In lieto e pien di riverenza aspettò 
Con vefta di color bianco e vermiglio * 

Di doppia luce serenato il ciglio 
Mi viene in sonno il mio dolce diletto * 

Io me 1* inchino, e con cortese affetto 
Seco ragiono , e seco mi configlio 
Com’ abbia a governarmi in quello efiglio* 
E piango intanto , e la fispofta aspetto . 

Ella m’ ascolta e fisa , è dice cose 

Veramente celcfti , ed io Rapprendo* 

E serbo ancor ne la memoria ascose. 

Mi lascia al fine e parte, e ya, spargendo 
Per l’aria nel partir viole e rose: 

Io le porgo la man , poi mi riprendo * 
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SONETTO» 


^^Ueflo cor, quella mente, e quello pettó 
Sia il tuo sepolcro, e non la tomba o'I saffo 
Ch’io t’apparecchio qui doglioso e lafTo: 
Non fi deve a te, donna, altro ricetto. 

Ricca fia la memoria e l’ intelletto 

Del ben per cui tutt’ altro a dietro io laffo ; 
E mentre quello mar di pianto palio, 
Vadami sempre innanzi il caro obbietto. ' 

Alma gentil, dove abitar solei 

Donna e reina, in terren fascio avvolta* 
Ivi regnar celefte immortai dei. 

Vantili pur la morte averti tolta 

Al mondo, a me non già; eh’ a’ penfier' miei 
Una sempre sarai viva e sepolta , 
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SONETTO. 
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C^Andida notte e più che’l dì serena. 

Che ’1 ben mi dai che già morte mi tolse, 
Ahi perchè l'alma ancor teco non volse 
Girscn col sonno , e con sua dolce pena? 

Ritorna, prego, e quel piacer rimena. 

Che dolcemente i miei spirti raccolse 
Disperai e vaghi ; e nel partir poi sciolse 
In caldo vento , in lagrimosa vena . 

Scender da Dio, ripreso il suo bel velo, 
Parea madonna , e al suo cerchio menarme, 
E tutto intento a riverirla il cielo. 

Che potea più la nette e*l sonno darme? 

O caro inganno ! Il meglio io taccio e celo : 
Redi pur la memoria a consolarne . 
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LUIGI TANSILLO. 

CANZONE. 

J^LLma reale , e di maggior impero 

Degna di quel che’l largo ciel t’ha dato. 
Che con la tua virtutc avanzi gli anni, 
E rendi a’ tempi noftri al mondo ingrato 
L’ antiche usanze del secol primiero 
In cui vivean le genti senza inganni ; 
Ecco che per te sol tanti suoi danni 
Spera saldar non pur l’ Europa afflitta , 
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ÌVIa l’ Alia e 1’ arenosa Africa ancorai. 
Perché convien che senza far dimora 
La tua mano a’ nimici sempre invitta 
S* armi di ferro, e scritta 
Porti net cor la cantate accesa. 

Onde vincer potrai sì degna impresa . 
Porse per grazia quel Signot benigno 
Che , per noi riposar -, se fretto volle 
Affannarsi, che ’I proprio sangue sparse; 
Gli occhj volge pietoso al sacrò colle , 
Dove pregò per quel popol maligno 
Che’l pose in croce, e per amor nofrrò arse: 
Ond’ or nel sacro tuo petto, in cui sparse 
Son le sue sante àrdenti fiamme * spira 
La vendetta che ornai non cerca indugio. 
Così Dio ne soccorre : nè rifugio 
S’aspetta altronde al danno onde s’ adira 
Europa, e ne sospira ; 

E così fia nel mondo , opra non vile , 

Un paftor solamente ed un ovile. 

La buona gente e a te fedel di Spagna , 

Che t’ ha già dato in mille parti onore, 

É ’1 buon popol di Marte » ov’ ancor morto 
Non è 1‘ antico gemino valore ; 

L’ insegne felici/fime accompagna; 

Ed il 'Tedesco , a viver poco accorto , 

Che qual legno che i venti sprezza in porto 
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Non curando de’ colpi acerbi e rei 
Sta a 1? percafle de’ nemici saldo ; 

Pietro ti corre ancora .ardito e baldo . 
Dunque ora è ’1 tempo : e tu conoscer dei 
Che detonato sei 

A sì grand’ opra , e senz’altrui configli 
Convien che per Gesù la lancia pigli. 
Quel che da Telia a gl’ Indi gran paese 
Correndo vinse, infin che’l regno tolse 
De’ Perii al succeflòr d’ Occo , e l’ uccise ; 
Come sua sorte al fin contraria volse. 
Mover ti deve a così giufte offese : 

E tu ancor dei , cui tanto fi commise , 

Là p<?r lo scettro ov’ altri ’l ferro mise, 

E farti imperador de l’ Oriente. 

A te convieqfi , che i miglior’ correggi, 
Strane genti frenar , por giufte leggi : 

Nè il danno de le navi e de la gente 
Ch’ averti ora in Ponente 
Te ne diftorni ; che Dio speffo suole 
Percuoter prima un eh* esaltar poi vuole, 
Pon mente al gran profeta, che deporta 
L’ usata verga, e i fior’ sdegnando e l’erbe,. 
Di corona reai s’ ornò la chioma : 

E vedrai ben quante percoffe acerbe 
Ebbe da Dio, cui nulla cosa è ascofta, 

E quanta gente al fin fu da lui doma,- 
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Sovente ancora il noftro capò Roma* 
Quando di perder più temea sua gloria. 
Nel periglio maggior, maggior virtute 
Moftrapdo, ricovrì» la sua salute. 

Che dunque hai da sperar, se non vittoria 
Degna d’ eterna ftoria 
Da quel Signor, ch’ogni tuo affanno lieve 
Riftorerà con l’ altrui danno greve ? 

Se pietà ti commofle a rinvenire 
II re di Libia del perduto regno. 

Ponendo a si gran rischio la persona , 

E l’avere e gli amici ed il softegno 
Di quei che correan pur teco a morire; 
Affai più goffamente ora ti sprona , 

Oltre la fama che di te risuona 
In ogni parte di cortese e pio, 

L’ amor di Criffo a porre in libertate 
Tante misere genti battezzate , 

Le quai t’ aspettan con si gran defio ; 

E se con teco è Dio 

Contra ’l tiranno che in sue forze spera, 

Temer non dei de la contraria schiera. 

II buon Leon che la terribil cena 

Nel duro prandio a’ suoi compagni offerse, 
Con pochi a molti armati il paffo tennt , 
Che menò per paffar in Grecia Serse: 

E quel d’ Atene, che scamparne a pena 
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Dovea , contra di Dario fi softerme , 

Tal che metter gli fece al fuggir penne: 
E non pur quefti esempj intera palma 
Te ne prometton , ma molt’ altri alTai, 
Che tu ancor Ietti ed ascoltati avrai : 
Onde a Dio ti conviene inchinar l’alma. 
Che di sì ricca salma 
Gravato t’ have , e ringraziarlo molto , 

Che ti concede quel eh' a gli altri ha tolto. 

Canzon nata di sdegno in mezzo a l’arme, 
Nudrita d’ un penfier di pace avaro, 
Vanne a colui eh’ a giuda impresa inviti: 
A piè t’inchina, e dì che gii smarriti 
Servi del buon Gesù senza riparo 
Pregan che gli fia caro 
Torre al fero Ottoman la sànta terra ; 

Poi va gridando , guerra , guerra , guerra . 
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-AlMm iti’ impenna 1' ale , e tanto in alto 
Le spiega l’animoso mio penfiero. 

Che d’ ora in ora sormontando , spero 
A le porte del eie! far novo aflàlto . 

Temo, qualor giù guardo, il voi tropp’ alto: 
Ond' ei mi sgrida e mi promette altero, 
Che se del nobil corso io cado e pero , 

L’ onor ha eterno , se mortale il salto . 

Che se altri, cui defio fimil compunse, 

Diè nome eterno al mar col suo morire, 
Ove l’ ardite penne il sol disgiunse; 

Il mondo ancor di te potrà ben dire: 

Quelli aspirò a le ftelle; e s ei non giunse, 
La vita venne men , ma non l’ ardire . 
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X lazza del mondo , almo terren , cui fanno 
Fotta il mar, l’alpe mura, Apennin torre; 
Nel cui sen piacque al ciel tutte raccorre 
Le merci che qua giù più care s* anno ; 

Ove il Franco, l’Ibero, e 1’ Alemanno, 

i E chi il nome di Crifto odia ed abborre. 
Ed ogni efterno ingordo a comprar corre 
Fama e tesoro , e talor biasmo e danno ; 

i • 

Fonti talor dinanzi le pattate 

Gemme di gloria, ed ogni antico fregio 
Di valor di virtute e di beltate . 

Vedrai che non avelli maggior pregio 
Di due Aragone illuftri in altra etate, 

Ove il men che risplenda è il sangue regio» 

Lirici mi/li. V 
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^^Uanto a voi deve il grand’ augel di Giove, 
Che col favor dì voftre ardite antenne 
Spiega sì lunge 1’ onorate penne , 

E vede nove terre ed onde no've ! 

Per voi , fignor, se vola in parte , dóve 

. Mai più sì predo al sol gli occhj non tenne, 
Da che scacciato dal suo nido venne 
A rifarlo colà dond’ oggi move ; 

L’ Ellesponto allargoffi , e onor li feo; 
Strinserfi inficine, e chinar’ l’ alte cime 
Quante montagne abbraccia il vado Egèo. 

A Caria, a Frigia, a quanto il Turco opprime 
Diè speme di spezzar giogo aspro e reo , 

E il mondo ornar de le sue leggi prime. 
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X Oi che spiegate ho l’ ale al bel defio ^ 
Quanto più sotto il piè V aria mi scorgo, 

, Più . le superbe penne al vento porgo, 

E spregio il mondo , e verso '1 ciel m’invio. 

Nè del fìgliuol di Dedalo il fin rio 

Fa che già pieghi; anzi via più risorgo 1 : 
Ch’ io cado morto a terra ben m’ accorgo ; 
Ma qual vita pareggia il morir mio? 

La voce del mio cor per 1’ aria sento; 

Ove mi porti , temerario ? china , 

• - Che raro è senza duol troppo ardimento. 

Non temer , rispond’ io , T alta mina : 

Fendi secur le nubi, e muor contento, 

. Se ’l ciel sì illuftre morte ne deftina . 
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O D’ invidia c d’ amor figlia sì ria , 

Che le gioje del padre volgi in pene : 
Cauto Argo al male, e cieca talpa al bene,' 
Minilira di tormento , Gelofia ; 

Tefifone infernal , fetida arpia,. 

Che l’altrui dolce rapi ed awelene; 
Aulirò crudel , per cui languir conviene 
11 più bel fior de la speranza mia ; 

Fiera da te medestna disamata , 

Augel di duo! , non d’ altro mai , presago , 
Tema, ch’entri in un cor per mille porte; 

Se fi potette a te chiuder 1’ entrata , 

Tanto il regno d’Amor saria più vago , 
Quanto il mondo senz’ odio e senza morte. 
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C^Rrida notti, che rinchiusa il negro 
Crin sotto '1 vel de 1’ umide tenèbre 
Da sotterra esci , e di color funebre 
Amanti il mondo , e spoglilo d’ allegro ; 

Io che i tuoi freddi indugj irato ed egro 
Biasmo non men, che la mia ardente febre; 
Quanto ti loderei , se le palpebre 
Queto chiudeffi un de’ tuoi cord integro! 

Direi eh' esci dal ciel , e eh’ hai di (Ielle 
Mille corone onde fai *1 mondo adorno , 
Che ne chiami al riposo , e ne rappclle 

Da le fatiche , e eh’ al tuo sen soggiorno 
Fanno i diletti , e tante cose belle , 

Che se n’ andria tinto d’ invidia il giorno . 
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f 1 Umi'a la paftorella , 

Teffendo ghirlandctta 
Sen già cantando in un prato di fiori: 
Intorno intorno a quella 
Scherzavan per 1’ erbetta 
Ciprigna, il figlio, e i pargoletti amori. 
. Ella rivolta al sole 
Dicca quelle parole : 

: . ; 

Almo divino raggio , 

De la cui santa luce 

Quella lieta llagion s* alluma e indora ; 

E '1 bel mese di maggio . 

Oggi per te conduce 

Dal cielo in terra la sua vaga Flora ; 

Deh quel che sì ci annoja 
Cangia in letizia e in gioja . 
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Allora i pafìor’ tutti 

Del Tebro, e ninfe a schiera 
Corsero a l’armonia lieti e veloci; 

E di fiori e di frutti 
Che porta primavera 

Gli porgean doni ; e con rozze alte voci 
Cantavan tuttavia 
Le lodi di Fumi'a . 


\ 
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Tu che fremendo parti il bel terreno. 
Rapido Cliffi , ov’or fianco m’affido, 

E in van dolente sospirando grido 
Le saette d’ Amor , l' arco e ’l veleno ; 

Se ’l mio languir t’ha d’amarezza pieno. 

Non molto andrai che del tuo manco lido 
Altra voce , altre note ed altro grido 
Ti farà sgombro d’ ogni asprezza il seno : 

fcerò che nel vicin boschetto adorno 
Di mille vaghe piante altero fìede 
Tal , che cantando arreftar puote i venti . 

Oh come il rauco suon del rotto corno , 
Tofio che baci al sacro loco il piede , 

T’ addolciran gli alti soavi accenti ! 
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-A-Nima bella, che nel tuo bel lume 
Divino interno ti rivolgi e giri, 

Ed indi in voee dolcemente spiri 
II suon eh’ avanza ogni mortai coftume; 

Onde la mia poi d’ amorose piume 

Coverta, avvien ch’ai ciel volando aspiri; 

E nel tuo chiaro raggio aperto miri 
Come Amor sani ancida arda e consume ; 

Deh se l’alta bellezza e’1 dolce canto, 

Onde in te ftefla <1 beata sei, - 

. E s’ Amor punto mai ti piacque o piace; 

Prego, volgendo in me’l bel viso santo, 

, Al lungo penar mio dia qualche pace, 

E qualche tregua a gli aspri dolor’ miei. I 
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fallirne, che a Tonde tue ninfe e pallori 
Inviti con soave mormorio, 

Col cui configlio il suo bel crin vid’ io 
Spedo Fillide mia cinger di fiori ; 

S’ a’ tuoi criftalli in su gli ertivi ardori 
Sovente accrebbi lagrimando un rio, 
Moftrami per pietà l’idolo mio 
Nel tuo fugace argento, ond’io T adori. 

Ahi, tu mel nieghi? Io credea crudi i mari, 
I fiumi no: ma tu da lo splendore 
Che in te fi specchia ad elìèr crudo impari. 

* 

Prodigo a te del pianto, a lei del core 
Fui, laflo , e sono ; e voi mi fiete avari, 
Tu de la bella imago , ella d’ amore . 
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CELSO CITTADINI. 
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J^V-Mor che ’1 reai seggio e la corona 
Entro al seren de’ bei voftri occhj tiene, 
E quindi sparge in me cotanto bene , 

Ch’a seguirlo ognor più m’infiamma e sprona; 

Spedo move sua corte e sua persona, 

E altero nel mio cor dritto sen viene 
Come in suo albergo , e i pafil ivi ritiene , 

. Iyì s’afiìde , e a* pender* miei ragiona : 

E da ciascun di loro intender vuole , 

Che più di bel s’abbia notato in voi. 

Od in atti cortefi od in parole. 

Rispondon tutti ad una voce: nói 

Rimaniam ciechi a’ raggi di quel sole: 

. . Chi pub ciò che non vede ridir poi ? 
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AO pur vorrei , guerrier invitto , i carmi 
Far chiari al suon del tuo pregiato nome, 
E dir le genti debellate e dome , 

; -Cavalli e cavalieri, armati ed armi; 

Ma pavento l’impresa, e veggio, o parmi 
Fetonte in Po con fulminate chiome ; 

, E tromba , dico , di famoso nome 

Le spieghi , e Zeufi in carte , e Fidia in marmi . 

Ch’ or tinger ti vedrò Tonde e l’arena 
Di ribellante sangue , or salir mura 
Tra fulmini terreni e fiamme e fiumi,- 

Bafla che accenni. In van seguir procura 
Fama che infra le delle il volo tiene , 
Pebil penna , bench’ alto ardir T impiumi . 
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STanco già di ferir, non sazio Amore 
Volò nel grembo di colei che suole 
Con duo begli occhj e angeliche parole 
Di libertade trarmi ognora fuore. 

Ella sentendo il non usato ardore , 

Quell’ alme e dive luci al mondo sole 
Chinò sdegnata , e difle : or qui che vuole 
Il falso lufinghicro , il traditore ? 

Qual chi col piede il serpe a l’ improvviso • - 
Calca, divenne Amor ; e sbigottito 
Fuggendo dille : dove m’era affiso? 

Non è quello il bel volto al ciel gradito? J 
Quei son pur gli occhj ,e quell’ è il vago viso. 
Le mamme e ’1 petto dov’ io fili nodrito . 
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^Asceva Delio le sue gregge a l’óra 
Vicine al Mincio , quand’ il sole ardea , 
E sotto 1’ ombre quelle conducea , 

Poi la voce cosi mandava fora : 

Pan, Dio d’ Arcadia, se Siringa ancora 
Ti piace , ed arde come allor solea. 

Che te fuggendo canna fi facea , 

E tu piangendo la chiamavi ognora ; 

Di farina e di mel quella placenta, 

E di vin generoso un vaso pieno 
Accetta, e la mia greggia intera serba. 

Cosi sempre ti fia il ciel sereno , 

E de la canna il suon da te fi senta 
Allor che con le ninfe scherzi in l’erba. 
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A V ombra d’ un bel lauro e d’ un olivo 
Madonna in se raccolta sen sedea , 

E de’ begli occhj il raggio nutritivo 
Ver me tutta sdegnosa rivolgea . 

Videla Amor, e dille: ecco il sol vivo 
Esempio in terra di mia madre Dea ; 

Ma li miei ftrali cosi prende a schivo , 
Che a me rubella , ed a l’amante è rea. 

Indi il liquido ciel radendo , tolse 

.Duo ftrali aurati , e poi che fu fermato* 

Il petto le ferì d’ avorio e ghiaccio . 

Ma fi piegaro si sul cor gelato. 

Che in locq di maniglie ella n’avvolse, 
D’Amor mal grado, l’uno e l’altro braccio. 
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JLi Orrendo spaventoso e fiero suono 

Che lampeggiando e rimbombando freme; 
Le dirupate pietre, e seco infieme 
De le spezzate nubi il grave tuono ; 

Le sepolture eh’ oggi aperte sono 

Dal tremendo crollar che ’l centro preme 
De la commoflfa terra : e ’l sol che geme 
Tant’alta offesa indegna di perdono; 

L’ aer gravato d’ ogn’ intorno d’ ombra ; 

Pel tempio si famoso il rotto muro ; 

E li cangiati di natura modi ; 

Moftran che’l Re del ciel morendo il duro 
Impero di Pluton da noi disgombra. 
Felice croce , dolci e cari chiodi ! 


* 


Digitized by Google 


I 


Varie. 



GIO: BATTISTA STROZZI. 


madrigale. 

-^-Pe che sì soave mormorando 
Sen va di fiore in fiore 
Deh mi facefle Amore , 

Che di me fteflò in bando 

In bel fioretto io men girci volando , 

Onde s’infiora il sen l’alma mia Fille . 

Io vi darei pur mille 

E mille baci, fresche mattutine 

Scese dal terzo ciel tenere brine . 


1 
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Roppó t’ affidi sola è patgolettà 
Per quell’ onda fallace 
Ch’ or $1 queta fi giace , e pur t’ alletta; 
Dardo ivi nè saetta 

Non giova » e spedo ancor remo nè vela. 
Quanti scogli * quant* orche e moftri cela 
Il bel tranquillo infido 1 
Girati accorta ornai * girati ai lido * 
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IL triti misti Taf 3c 3. 


LODOVICO MARTÈLLI 


▼ Alli ripofte e sole 
Ombrali e folti boschi * 

Vaghi freschi sonanti e chiari rivi # 
Che 1* erbe e le viole 
Gir fanno ombro!! e foschi t 
Tornate in vita coi buon* fiati ertivi 
Antri t deserti vivi * 

Che rispondete ai canti 
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Dei dipinti augelletti , 

Che da gli accefi petti 
Maridan sospiri al ciel dolci e tremanti 
Deh con pietate intenti 
Udite i miei làmenti. 

La donna eh’ io' tant’ amo , 

E' venata a vederme , 

E poi subitamente s’ è partita : 

Sì ch’io mi ftruggo e bramo 
Per quelle ispide ed erme 
Selve finire ornai la fianca vita . 

O mia mente schernita , 

Da così rea ventura 
Chi ti consola ? O voi 

’ Che v 1 allegrafte , e poi 

Così tolto piangefte, a che sì dura 
Vi fu mai l’empia sorte. 

Che non vi chiuse a morte ? 

Dolce era morte allora , 

Che quelle luci sante 
Vi fean sì lieti di sua bella villa: 
Perchè quel eh’ or m’ accora 
Non ne saria davante : 

Ahi! pur talvolta dal morir s’acquifia: 
Folle è quei che s’ attrifia 
D’aver morte per tempo: 

Amanti , chiunque è lieto 
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Pregili devoto e cheto 

Il ciel, non lo riserbi a peggior tempo. 

Dianzi et’ io sì contento; 

Or piango e mi lamento. 

Or vo pensoso e solo. 

Se non quanto i sospiri, 

Il pianto, e i rei penlier’ meco li Hanno; 
E talor m’ ergo a volo 
Con l’ali dei deliri 

Per girne in parte ove s’annulle il danno. 
Talor me fteflo inganno , 

Vedendo ognor presente 

In frondi in fiori in erba 

Ne la sua etate acerba 

Lei che lontana mi fa gir dolente. 

Con la memoria piena 
Di sua beltà serena . 

Beate erbette e fiori , 

Ove fi flava allìsa 

La bella donna dolcemente a 1* ombra; 

A cui ninfe e pallori 

Ballaro intorno , a guisa 

Di (Ielle apprefio il sol , eh’ il di l’ adombra , 

E poi la notte isgombra 

Del sto raggio gentile; 

Beata aura soave. 

Che le facea men grave 

X j 


Digitized by Googk 


Poeti* 

1/ aer, movendo il cria biondo c sottile; 

State secure in gioja 

Del verno o d’ altra noja . 

Cantino i vaghi augelli 
Per quelle chiuse valli 
Giugnendo i canti al mormorio de l’ onde , 
Vengan satiri snelli 
Facendo alpeftri balli : 

Vengan Fauni e Sihran’ carchi di fronde: 
Vengan liete o gioconde 
Senza paura o sdegno 
Tutte le ninfe a schiera , 

£ da mattino a sera 

Ballin dolce cantando: ed è ben degno, 

Che r ha veduto quella , 

Ch’ a Dio chiede ogni ftella . 

£a(To, canzone, io vuo’sol pianger, ch’ebbi 
In un punto e perdei 
Tutti i diletti miei. 
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Daì voftri occhj leggiadri, e da l’accorte 
Dolci parole , e dal bel riso santo 
Muove , donna, l’ardir, perch’io son tanto 
In travagliar per voi licuro e forte . 

Da cui dolci mi son martirj e morte ,, 

Dolci i caldi sospiri , e dolce il pianto, 

Più che d’altra il gioir, la vitae'l canto:' 
Sì mi governa amor , vaghezza e sorte. 

E se, quando talor parlando andate. 

Non è selvaggio cor che fi ftia fermo 
Nel suo duro voler , pur eh’ ei v’ ascolti ; 

Io vorrei ben veder , come 1 ’ armate 
Alme di ghiaccio troveriano schermo 
Al riso , al guardo , al dire infieme accolti . 


X 4 
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Donne, che di bellezza e d' ondiate 
Tra l’ altre donne i primi seggi avete. 
Donne, che ’l mondo in gentil foco ardete» 
E sete il fior di quella n olirà etate ; 

Se con dritt’ occhio il mio bel sol mirate 
Che m’abbaglia e mi llrugge, voi direte 
Ch’ ei vinca voi , ben quanto voi vincete 
L’ altre che son tra noi belle e pregiate. 

Dal più bello il più bel natura tolse , 

E del più santo il del diede il più santo, 
Quando modero a far cosa si rara . 

E non è contra voi quello ch’io canto: 

Voi Cete soli : e Dio inoltrar ne volse , 
Ch’ ei sapea far di voi luce più chiara . 
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^^Uand’ lo volgo la mente a dire in timi 
Alcuna lode de la donna mia, 

Com’ ella è calla leggiadretta e pia , 

Come de’ miei pender’ s’ è polla in cima; 

L’alma eh’ oltre ragion sue forze Aima» 
Dubbiosa e Aanca lì riman tra via: 

E l’ intelletto vago d disvia , 

Che non sa che dir deggia o poscia o prima. 

Ond’io ricorro paventoso e solo 
A l’ ini agi ne santa che nel petto 
Di sua man propria mi dipinse Amore : 

Ove mirando, a me Aedo m’ involo ; 

E però taccio , e non è mio difetto , 

Ma di troppa bellezza e troppo ardore . 
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C^Hì potette vedere il bel paese, 

Ov’ or fi trova. Amor, la donna mia. 

Novo piacer di veder quivi avria 

Vie più eh’ altrove il cici largo e cortese. 

Piangendo il rofignuol 1’ antiche ofifèse 
Cria soave angelica armonia , 

E con la dolce e cara compagnia 
Kipovclla d’ amor l’ardenti imprese. 

Quanti animai sovra 1’ erbette e i fiori 
Di ch'ora il loco a grand’ onor s’ adorna, 
Fanno a l'aura gentil vezzofi balli! 

Quanti pesci entro ai liquidi criftalli 
Dan opra ai lor felici e lieti amori. 

Or che la vita mia fia lor soggiorna ! 
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X Iglie de la memoria, a cui comparto 
Il cicl quanto a’ mortali il tempo fura. 
Dite, ove son quelle famose mura 
Ch’ akò primiere il gran figliuol di Marte? 

Cosa impoflibil chiedi : a terra sparte 

Già son mille e raill’ anni , e ’n tutto è scura 
Di lor ogni orma , si che in van procura 
Uora dir: qui furo: ed additarle in parte. 

Ben lieve ancora fama a voi discende, 

Che’l Campidoglio cinger e’1 Palatino} 
Ma troppo antico vero il tempo offende , 

Angufto spazio al vincitor latino 

Fu pofto, e rise chi ’1 futuro intende. 
Sapendo ben quanto chiudea’l dettino. 
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^lon vide dietro a fuggitiva fiera 
Deio, nè Cinto ne l’ erbose rive 
D’ Eurota mai tra le sue ninfe dive 

Diana bella e oneftamente altera; 

• 

Come voi liete in sì lodata schiera , 

Che con le luci troppo ardenti e vive 
Fate T altre parer di beltà prive. 

Non senza invidia de la terza sfera. 

La gran cittade, a cui fremono intorno 
De l’adriaco mar Tonde spumose, 
Stupisce intenta al voftro aspetto adorno . 

Il Po eh’ ode P onor tra le amorose 
Donne a voi darli , benedice il giorno 
Che viprodulTer le sue rive ombrose. 
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O Voi che in pianto. 

Alme d’ amor ferite , 

Traete i di miseramente ; udite 
L’alto mio vanto, 

E tra P acerbe pene 
Armate il cor di spene . 

Quell' alma dura 

Ch’ a’ miei sospiri ardenti 
Raflèmbrò gel eh’ in rigid’ alpe a’ venti 
S’innaspra e indura; 

Stilla in pianto d* amore 
A P amoroso ardore . 

Quei crudo ciglio 

Che con facelle e dardi 

Sfìdommi un tempo, e tórbido e vermiglio 

Girò gli sguardi; 

Non più m’ afifale e fiede , ' 

Ma domanda mercede. 
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Deh chi d’alloro 

Mi fa ghirlanda al crine/ 

Pur mi god’io vittorioso alfine 
Il mio tesoro, 
la mia nemica altera 
£' pur mia prigioniera . 

Già non l k allaccia 
D’ aspra carena il ferro: 

Cortese virtcitor tra le mie braccia 
la guardo e serro , 

Nè voglio altro tributo , 

Che ’l core a me dovuto . 

Ben duro Scoglio 

Invan 1’ onda percote : 

Ma in cor di donna Uil opinato orgoglio 
Durar non puote. 

Troppo dei veri amanti 
Ponpo i sospiri e i pianti. 
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Occhj immortali , 

D’ Amor gloria e splendore , 

Armatevi di fiamme e d’ aurei ftrali , 

Ecco il mio core . 

Ecco il mio cdre, 

Che scorre il campo ardito : 

A T arme, occhj guerrieri , a l’ arme , Amore ; 
Su , eh* io v* invito . 

Su, eh’ io v’invito : 

Sonan sospiri ardenti ; 

_ Speme il cor guida, e l'ha pietà fornito 
D’ arme portenti. 

D’arme portenti 

Armato e' vuol morire, 

O scacciar vuol da voi* (Ielle lucenti, 

Gli sdegni e l’ ire . 
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Gli sdegni e l’ire 

Ornai prendano efiglio: 

Più non poss’io , nè più li vuo’ soffrire 
In quel bel ciglio. 

In quel bel ciglio 
Faccia pietà ritorno : 

O che a fiancarvi combattendo piglio 
La notte e '1 giorno . 

La notte e’1 giorno 
Sempre udirete pianti. 

Sempre di foco e fiamma avrete intorno 
Sospiri erranti . 

Sospiri erranti , 

Arme d’ amor non frali , 

Ben avran forza un dì di fafyi amanti, 
Occhj immortali. 
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CANZONETTA. 


Dolci sospiri, 

Dolci martiri. 

Dolce gridate: 

Mercè , pietate : 

Oimè , gridate forte , 

Ch’io son ferito a morte . 

Due vaghe ftelle 
Del sol più belle 
Scocca n mortali 
Saette e Arali : ... 

E per gioco e diletto 
Fatto an segno il mio petto . 

Deh luci vaghe 
De le mie piaghe, 

S’ è ’l mio tormento 
Voftro contento. 

Ferite eh’ io ,pon mora , 

Per poi ferirmi ognora . 

1 
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Digitized by Google 


Poesie 


3J* 

Ferite, e infieme 
Con dolce speme 
Tenete in vita 
L’ alma ferita : 

Ben può voftra virtute 
Recar piaga e salute. 

E tu , mio core , 

Specchio d’amore. 
Attendi ardito 
Guerriero invito; 

Nè fuggir colpo mai, 
Ch’ esca da’ dolci rai . 
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CANZONETTA. 


IN DIALOGO. 


-P Aftorel , qual duol t’ accorra , 

Che piangendo ti consumi ? 

Lieta ancor non ebbi un* ora 
Poi eh’ io vidi i tuoi bei lumi . 

Dunque scn quell’ occhj miei 
Tuo tormento e tuo martire ? 

Del mio mal sì che son rei, 

E saran del mio morire. 

Già non son quel serpe rio , 

Ch’ ha nel guardo empio veneno. 

Tu sei quella, e ben sollo io, 

Ond’ ho piaghe e fiamme in seno , 

Io t’ ho dunque arso e trafitto ? 
Paftorel , tu ’l dì per gioco . 

Non motteggia amante afflitto, 

Ch’ arde viro in vivo foco . 


Y i 
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S’ io t’ ho pur ferito ed arso , 

Con quai fiamme, e con quai dardi? 

Col bel crine al vento sparso , 

Col seren dei dolci sguardi . 

Fu defir, fu tuo volere 

Che d’ amor per me t’ accese ? 

Fu vaghezza, fu piacere, 

Che in (mirarti il mio cor prese . 

Non fii dunque quell’ arderò 

Che va nudo, e l’arco ha d’oro? 

Fu quel riso lufinghiero, 

Fur quegli occhj ond’ io mi moro. 

Ma qual vuoi , dimmi , qual brami 
Al tuo amor degna mercede? 

Non sdegnar , soffri eh’ io t’ ami ; 

Altra grazia il cor non chiede . 

Di coftanza e di fermezza 

Hai tu l’ alma armata e ’l core ? 

Noi vo* dir ; la tua bellezza 
Per me parli, e parli Amore. 

Odi ben le mie parole : 

Se vedetti altra più vaga? 

Se nascefle al mondo un sole. 

Non ho cor per altra piaga . 

Per pietà de’ miei verd' anni 

Dimmi, è ver quant’oggi ascolto? 
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Cb’ io lufinghi , eh’ io t’ inganni ? 

Ah non vedi il cor nel volto ? 
Corri , Amor, corrimi in braccio; 

Più non fingo , o caro amante . 
Stringi 1’ alme , Amor , ma ’1 laccio 
Sia di ferro e di diamante. 
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LUIGI GROTTO. 
SONETTO. 


Se ’1 cor non ho , com’ eflèr può eh’ io viva ? 
E se non vivo , come 1’ ardor sento ? 

Se T ardor m’ange, come ardo contento? 
Se contento ardo, il pianto onde deriva/ 

S’ ardo, ond’ esce 1’ umor eh’ a gli occhj arriva ? 
Se piango , come il foco non è spento / 

Se non moro , a che ognor me ne lamento ? 
E se moro , chi sempre mi ravviva ? 

S’agghiaccio, come porto il foco in seno? 
S’amor mi ftrugge , perchè il seguo tanto? 
Se da madonna ho duol, perchè la lodo? 

Quelli effètti d’ amor , si ftrano modo , 

E sì diverso ftil tengon, che quanto 
Vi penso più, tanto gl’ intendo meno. 
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SONETTO. 


O Felice ombra , che d’ intorno aggiri 
Quella sì gloriosa e nobil tomba » 
Ascolta or quella , or quell’ altera tromba 
Le lodi alzar de gli alti tuoi deliri . 

Odi chiamar con mille bei sospiri 
Il nome tuo che sì chiaro rimbomba , 

E quella pura e candida colomba , 

Per cui viverti in sì dolci martiri. 

Graditi colli , avventurosa riva , 

Lauro gentile, e voi ben nate piante, 
Ch' udifte il suon di quei soavi accenti ; 

Prima saran quelli duo lumi spenti, 

Ch’io non v’onori come cose sante, 

E di yoì sempre peni! e parli e scriva. 
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JJlgnor , che tempri e reggi l’ universo , 
t E vedi aperto ciò che altrui fi serra,. 

Dopo sì lunga e perigliosa guerra 
Ne la qual fui solo a me ftefio avverso , 

' Ricorro a te di lagrime cosperso 

Con le man’ giunte e le ginocchia a terra. 
Chiedendo pur, com’ uom che sovente erra. 
Mercede in quel che fui da te diverso. 

In te solo ho speranza , eh’ ogni offésa 
Perdoni a 1’ alma che al defio fallace 
Ubbidì allor , che dovea far contesa. 

Fa vera in me, tu Redentor verace, 

La tua parola di pietate accesa , 

Che morte no , ma conyerfion ti piace . 
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NOT I Z I E DE’ POETI 

contenute in queflo volume. 

GIOVANNI GUIDICCI ONI 

C Enùluomo lucchese . Yefcovo di Fojfom- 
brone , e governator della Marca. Eloquente, 
nei fonetti più che alcuno dell’età fua . Quei 
che apostrofano V Italia fentono lo fpirito del 
fuo amore perla nazione. Mori d’anni 61. 
in Lucca . Fu fua gran lode il fommettere le 
fue rime alla lima d’ Annibai Caro. 
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ANNIBAt CARO. 

Vedi Tomo Satirici e Burleschi del secolo 

XVI. 

< ■■■ > <" *-> 4 " ” fr 4 " "> 4 , —> 4 - " fr 4 ,, "> 4 — »> 4 — 4 " - 1 fr 4 — 

FRANCESCO MARIA MOLZA. 
Vedi Tomo Poeti antichi . 


Digitized by Googk 


GALEAZZO DI TARSIA 


F l 


U nobile di Cofen\a . Le fue rime fi fi tim- 
pano con quelle del Co fianco . Viffe almeno 
fino al issi. Ha merito /ingoiare tra i cin- 
quecentifii . 

4 — t.4.4- 4- 4-4~+- 4-4- 4- < — 

I 

UGOLINO MARTELLI. 


D, 


Ue fono gli Ugolini Martelli. F in- 
ficile , dice il Quadrio , faper difcernere di 
chi fiano le rime , che hanno il loro nome fra 
quelle di Tullia d' Aragona e del Varchi. 
Ambedue vefcovi , V uno di Lecce prima , poi 
di Narni : V altro di Glandeva in Francia . 
Furono colti rimatori e non più. Il primo mo- 
ri nel 1 s 17 i il fecondo nel isqi. La lor pa- 
tria c Firenze . 
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LODOVICO DOMENICHI 


JP Iacentino, letterato e coltivator della no - 
ftra lingua . Tradujfe molto dal latino e dal 
greco. Il fuo cannoniere non e degli ultimi 
del fuo tempo . Fu cafiigato dall ’ inquiftfione , 
e morì in Fifa £ anni cinquanta nel is 6 +. 


JACOPO DAL PERO 


H, 


.A ver fi nella raccolta del Giolito fatta 

per Lodovico Domeniche ; come pure tra le 
rime spirituali in Venezia al segno della spe- 
ranza lyyo. tonai 2. Buona c rara raccolta . 
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ANGELO COLOCCI 


JP Atrifio di Jejì. Nacque nel 14-67 , e mo- 
rì nel ts+9- Amò le lettere e i letterati. 
Ebbe due mogli. Molto ebbe a fofrire nel 
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facco di Roma del ZJ27. Fa ve f covo di No- 
cera , e tesoriere generale del papa Paolo 111 . 
Molto fcriffe in latino ed italiano , ed è in 
luce , oltre a quello che refia inedito tra i co » 
dici Vaticani . Raccolfe le fue notizie e poe - 
fie V ab. Gianfrancefco Lancellotti con buona 
critica nell edizione di Jefi 178 1 . Quefi’ uomo 
merita un feggio difilato tra poeti , perchè 
feppe affai più , che far foli ver/t. 
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LEONARDO DA VINCI 

T .>••••• 

J. L piu gran genio del fuo fecolo. Non fo eh’ 
affla di lui, come poeta, fuorché il fonetto per 
me ftàmpàto . Il fuo trattato della pittura è 
il più fodo d’ ogni altro . Vinci in tofeana è 
fua patria . Morì in Parigi nel xj-jtp , tra 
le braccia del re Francefco I. com’ è volger 
tradizione . Egli cominciò dalle arti liberali 
la fua carriera , come le più atte a propor - 
fionare i lineamenti dell’ intelletto . Scorfe ra- 
pido i campi dell' oratoria , della mufìca dell’ 
agronomia , dell' ottica , della botanica , della 
nòtomia . S’ arrefiò , nella matematica t e fi 
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piacque dell' idraulica' e meccanica [ingoiarmene 
te ; finche ritornò vincitore alla prima natura . 
e collo fcalpello e coll' archipendolo , ma piìi 
col pennello, compie la gran fabbrica incomin- 
ciata della fua immortalità . lo gli ho ferino 
l'elogio nel tomo Vili, della mia raccolta 
Elogj italiani . 


“++ ,i + - M*'++ ,, + 

LODOVICO CASTELVETRO 

Entiluomo modanefe. Nacque nel tso$. 
Morì a Chiavenna nel isti. Cono f ciuto per 
fua spofizione alla poetica d’ Ariftotele , per 
lo commento al Petrarca , ma più per le con- 
te fe col Caro falla can\one de* gigli d’ oro . 
Acuto ne' fuoi giudiy letterarj , come ftrano 
nelle fue majftme in materia di religione . 
Quefte gli procacciarono difaflri dal tribunale 
romano , per cui errò ramingo qua e là . Il 
Tirabofchi con molta crìtica fcrijfe a lungo 
di lui . 


/ 

Lirici mifli . 
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GIROLAMO FENARUOLO 

O Rìglpario di Brefcia. Vijfe prelato nel- 
la corte romana . Mori poco innanzi al is7X. 
Le fue rime fon migliori delle fue fatire . 

SILVIO ANTONIANO 

C. '/Ardinale , nato nel is+o. in Caftello , 
terra della dio cefi di Penna in Abbruno. Im. 
provvifatore maravigliofo fin dalla tenera età. 
Profejfore da prima di belle lettere in Ferra- 
ra ; indi ornamento della corte di Roma . 
Morì nel 160 3. 


GIROLAMO MUZIO, 


D 


L jr Etto Juflinopolitano da Jufiinopoli 0 Ca- 
podiftria fua patria. Rimator gentile, e let- 
terato d’ ognifcien\a. Ha cinque libri d'eglo- 
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ghé , tre di lettere , tre d' arte poetica , e U 
favola Europa. Morì dì anni f opra fettanta - 
fette nel IS7S ■ Fu m lui eguale la for^a e 
la leggiadria nello fcrivere . Adoprò la prima 
contro gli eretici di que’ giorni , e l' altra a 
favor delle colte e virtuofe donne , e fingo * 
larmente di Tullia dì Aragona. 

ANTON FRANCESCO RAIN IERI 

Ox " Entiluomo milanefe. Fiorì circa il i s f 
Ebbe le vicende dì un uom di corte . Chi avef- 
fe fatto la fcelta dei dodici migliori cannonie- 
ri di quel fecolo , quello del Rainieri dovreb- 
be in ejfa aver luogo. 
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VINCENZO MARTELLI 


lorentino 
famofo . 


fratello di Lodovico , ma mcn 


Z i 


! 


Digitized by Google 




ÌS7 


paté quattro anni dopo fua morte in Bologna 
dal Giaccarelli. 


BALDASSARE STAMPA 


jP Adovano , fratello deir illuftre poeteffa 
Gafpara Stampa . Ha rime tra quelle di fua 
forella, e d'altri. Gafpara per altro lo fu- 
però . 
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BATTISTA DELLA TORRE 


Vi 


Eronefe . Fiorì nel is+s. I fuoi verfi 
fono nelle raccolte del Giolito . 


Zi . 
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collaltino di collalto. 


ìA nobiliffima fua famìglia ha feudi in 
Germania e in Italia . Deflò e mantenne vi- 
ro V eftro in Gafpara Stampa , poetejfa fua 
amante . La fetenza e l' eleganza nobilitarono 
quefte due anime fenfibili , che ci diedero de- 
gli ottimi verfi . 


PAOLO CRIVELLO 


M liane fe 


lito 


Ilanefe . Ha rime nelle raccolte del Gio- 
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ANTONIO BROCARDO 


JP Adovano . Le fue rime fi leggono tra quel- 
le de’ primi del fuo fecolo. Convien dire eh' 
egli fujfe di qucjlo numero , fe fi meritò lo 
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fdegno e le sferrate di Pietro Aretino. Fiori 
circa il is 38. 


•FORTUNIO SPIRA 


Vi 


Iterbefe . I fuoi verfì efiftono ih più an- 
tiche raccolte . 




CORNELIO DA CASTELLO. 


N* 


£' il Crefcimbeni , ne il Quadrio fanno 
decidere chi fujfe quefio valentuomo , e di qual 
paefe. lo che ho ftudiato il blafone , e le 
pergamene meno di ejft , non ardirò ajferir 
cofa che per vera non fappia . Chi lo vuol 
Cornelio Frangipane ; chi Reggiano della cafa 
Cafiello ; chi Bolognefe . Fiorì nel fecolo xvi. 
ed ha rime nel Giolito . 
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BARTOLOMMEO GOTTIFREDI 


laceniino . Annoverato ira poeti dal Gio- 
lito nella fua / celta . 




ANDREA DALL’ ANGUILLARA . 

V$ di Tomo Satirici e Burleschi del seco- 
lo xvi. 


BERNARDINO TOMITANO 


Fi 


Eltrino . Medico, filofofo , ed oratore . 
Profefsò pubblicamente dialettica in Padova. 
Morì nel isi6. Si a faticò anche in un ge- 
nere di poefia , in cui per lo più i poeti non 
riunirono, voglio dire i Centoni. In latino 
può piacere quello d’ A ufonio , e gli altri de' 
Capilupi. In italiano o ninno o pochi fimi. 
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BERNARDINO DANIELLO 

JL Ucchefe . Scrijfe una poetica. Commento 
Dante e Petrarca. Tradujfe la Georgica di 
Virgilio . Ma quefta piu non fi legge dopo 
V Ambrogi , il Soave , e il Tomieri . Fiorì cir- 
ca il ISSO. 
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GIROLAMO PARABOSCO 

firo di mufica nella cappella di fan > Marco . 
Le fue rime fono ftampate dal Giolito nel 

1S47. 
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LELIO CAPILUPI. 


JL Tre fratelli Capilupi Mantovani , Camil- 
lo , Lelio , Ippolito , fon celebri nella lettera- 
tura italiana e latina . I Centoni loro non 
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hanno pari prejfo quelli cui piace tal genere 
ài poefia . Fiorirono nel me\\o del fecola 
xvi. V'ha anche dei Centoni di Giulio nipo- 
te di Lelio ; e rime d’ Emilio figliuol di Ca- 
millo . 
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CLAUDIO TOLOMEI 


KJAnefe. Vefcovo di Corfola . Letterato ri- 
guardevole de' fuoi tempi. Fu ambafciadore 
cinque anni in Francia per la fua patria. 
Compofe orazioni, lettere , e rime. Egli volle 
defiare in Italia la mania di far verfi Armo- 
nici , cioè colla mifura de' greci e latini. Ma 
per buona forte ebbe pochi feguaci merce d 
buon fenfo de' no Jl ri concittadini. Ogni lingua 
ha la fua armonia. L italiana efclude gli 
armonici , come i martèlliani . Buon per noi 
che quefti progei tifi nafcan dì rado . Mori 1’ 
anni 6 3 . nel tsi7 . Fu fondatore in Roma 
dell’ accademia della Virtù e della Poefia 
Nuova. 
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GIULIO DELMINIO CAMILLO 
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Riulano . Morì prima degli anni trenta . 
Fiorì circa il is+o. 
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G IO: BATTISTA AMALTEO. 


^ Ua patria fu Oier\o , e nobiliffima la fua 
f amiglia . Ebbe a padre Francefco poeta lati - 
no . Segretario di Pio IV. J fuoi meriti lo 
crearono cittadino romano e cavaliere * Nac- 
que nel iszs. e morì nel U7 j. Ha rime 
nelle antiche raccolte . 


B 


GANDOLFO PORRINO 

' . '* j • 

Uon poeta modanefe. Fiorì nel issi- 


3*4 

GIOVANNI MOZZARELLO 


Fi 


U da Gancio , terra del mantovano . Fio- 
rì circa il i $ 20. Dice il Quadrio d," aver ve- 
duto nella biblioteca Efienfe un MS. in folio , 
opera di lui, a guifa delV Arcadia del Sa- 
na\\aro . Ha ancora la Fabula di Narciso in 
ottava rima. 


GIO: EVANGELISTA ARMENINI. 


A , 


.Ltro non fo di lui, fe non eh' è inferito 
tra’ poeti antichi, raccolti dal Ruf celli, in Ve- 
nezia al fegno del po\\o issi. 


GIULIO CARACCIOLO 


N 


Apolitano, duca di Celen\a , 


\ 
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SCIPIONE AMMIRATO.; 


* Ua patria fu Lecce . Leggiadro rimator del 
fuo f e colo , meno però vivace nelle fue rime 
f pirituali . £ diverfo da Scipione Ammirato 
il giovane. Morì nel 1600 , pa [fati eli anni 
fettunta . 


-n — n — ►+- 


GIOVANNI FERRETTI 


Ha 

fedii. 


ì 

rime nella raccolta antica del Ru - 




ANGELO SIMO N ETTI 


Ha 

fedii . 


rime nella 


detta 


raccolta del Ru. 


I 
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BASTIANO GÀNDOLFO 

GrEnovefe e cavaliere . Fiorì nel ii$f. 

-> 4 — 44 — 44 — 4 4 - — 44 -~ 44 — ► 4 —» 4 — » 4 --» 4 - 

GIAMBATTISTA GIRALDI. 
Vedi Tomo Favole Teatrali del secolo xvi. 

• 44 — > 4*. -4 4 — 44 — 44 — 44 — 44 — 44 — 44 — 44 - 4 - 4 - 

I 

LUIGI AL A'M ANNI. 
Vedi Tomo Didascalici del secolo xvi. 


— 44 — 


ANTON SIMONE NOTTURNO 


Apolitano . Fiorì fui principio del fecolo 
xvi. Ha can\oni coll’intercalare. Il foneito 
da me addotto non è conforme al giudizio del 
Varchi, che pone il Notturno tra i poeti 
fcempiati . 
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ERASMO DI VALVASONE 


(jr Entiluomo friulano , colto rimatore del 
fecolo xvl, in cui fiorì. Scrijfe piu cofe: l' 
Angeleide fua opera principale , la Caccia, le 
Lagrime di santa Maria Maddalena , la Te- 
baide di Stazio tradotta. 




CESARE SIMONETTI. 


* Eguito il Quadrio , che lo vuole Fanefe , 
non Veronefe. Le fue rime fon$ fiampate in 
Padova nel H79. in quarto , e nel n86. 
in ottavo. 




ERCOLE STROZZA 


Fi 


Errarefe , figliuolo di Tito Vefpafiano . 
Sposò la dotta (ignora Barbara Torcila . Per 
gelofiafu trucidato in età d' anni nel tfos. 


LODOVICO GIRALDI 


F E rrareJe, nipote di Gio: Battila Ciazio. 
Morì d'anni venti , precipitato > giù £ una 
/ cala . 

) (' ' H* > <"<■ ► 

ORAZIO ARIOSTI 


F. 


Errarefe , pronipote di Lodovico . Fu ex. 
nonico della cattedrale . Fece molte opere in 
verfo ed in profai lontane però dal merito 
del grand' avo . 

i 

■4 — — n — n — n — 

LODOVICO DOLCE. 


Vedi Tomo Satirici c Burleschi del secolo 
xvx. 
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LODOVICO PATERNO 


N. 


Apolitano . Buon imitatore del Petrarca, 
nel fecolo xvi. Le fue rime fono appuntino fui 
modello del Cannoniere di M. F rance f co . Ma 
come f amor di quejlo per Laura fu vero-, 
cosi l' amor del Paterno per Mirfia fu poeti • 
co . Ecco dunque un giocolin di parole in lau- 
ro e mirto , che fanno una poefia d' imitazio- 
ne fen\a radice nel cuore . Le fue egloghe 
marittime , funebri, amorofe , illufiri non lo 
poterono mai uguagliare a’ fuoi coetanei. Egli , 
fteffo fi diede il terzo luogo dopo il Sannazaro 
ed il Rota . Prevenne cosi la pofterità . ’ 

t 

Azzio de’noftri pescator fu il primo. 

Rota il secondo ; il dirò pur con pace 
De gli altri tutti, il terzo oggi m’eftimo. 




FRANCESCO COPPETTA. 
Vedi Tomo Satirici e -Burleschi del secolo 

XVI. 


Lirici mifii. A a 

• l 
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JACOPO MARMITTA 


,(jr EniiluQmo parmigiano. Poeta elegante, 
e faggio nelle mafftme e nei coftumi . Segre- 
tario del cari. Ricci da Montepulciano y ami- 
co di s. Filippo Nerigna le cui braccia mo- 
rì Vanno is6i. e il cinquantefimo fetttma di 
fua età. £' autore d' un buon cannoniere > 
non già del poema in fette canti detto Gucr. 
ra dj Parma; come penso il Quadrio < Quefio 
c di Giofeffo Feggiadro de Gallani - 



GIULIANO GOSELINI. 


Nh\a e fua patria. Nacque nel un. 
e morì nel is8j. L' uffizio di fegretano in 
corte di Ferrando Gonzaga, e V amicizia con 
Filippo II. non gl' impedì il coltivar le mufe^ 
tofcane . Ma un tomo voluminofo di rime e 
troppo. Non bafia fcrivere colle frafi del 
Petrarca ; vi vuole il fuo genio e il fuo 
cuore . 
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BENEDETTO VARCHI 


N, 


f Acque nella dioecfi di FU fole nel tafief^ 
lo di Montevarchi in 'tofcana nel i soc. Suo, 
padre fu caufidico , ed a , for^awolea tale. it 
figliuolo . La docilità >jdi Benedetto durò fino «z^ 
la morte del padre u Allora la f ciò. U leggi , -a 
ftrinfe amicizia colle mufe . Fu uno de' mag- 
giori letterali dell' età fua , e rifiorò la lai* 
gua , per cui compofe il fuo Ercolano . Le fue 
rime fono terfijftme, ma forfè un po’ languide . 
Amò lo ftil pafiorale , e vi riufcì. La Storia 
Fiorentina è -troppo “lunga- 1 pubblici f celle- 
rati , benché fovrani, apprendano dall’ ultima 
pagina a temere gli fiorici , in quel momento 
in cui fi dimenticano di temer Dio. Morì nel 
ZS6s. 


/ 


Aa x 


*1 * 
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DIOMEDE BORGHESI 


KjAnefe . Gentiluomo di Ferdinando I. gran 
duca di tofcana . Erudito negli ameni ftudj , 
come mojlrano le' fue lettere discorfive . Le 
file rime furono più filmate da' fuoi contem- 
poranei , che da fuoi po fieri . Egli fteffo le ri- 
provò come cofe che troppo ftpevano di gio- 
vanile impazienza . 

— ►-i — t-4-~ — *- 4 — >•* — H — 

PIETRO BARIGNANO, 

\ 

Efaro fu fua patria . Fiorì fotto papa 
Leone X. Poetò con piano e facile Jlile . Le 
fue rime fi trovano con quelle di Veronica. 
Gambata , e d’altri bref ciani. 


AGNOLO FIRENZUOLA. 


Vedi Tomo Satirici c Burleschi del secolo 
XVI, 
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GIOVAN GIORGIO TRISSINO; 


Vi 


Edi Tomo Teatro Antico. Con qual di- 
ttilo il sig. Voltaire l' ha creato arcivescovo 
di Benevento ? con quello con cui ha Spaccia- 
to tanti errori nella Storia . T. i. c. 11 ■). Sto- 
ria Generale. 


SPERONE SPERONI. 

Vedi Tomo Egloghe Boscherecce del seco- 
lo xv. XVI. 


ANTONIO TERMI NIO 


N< 


Apolitano . Ha rime in molte raccolti 
antiche , t viveva ancora nel iris. 
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NICCOLO' FRANCO. 
Vedi Tomo Nautici e Piscatorj . 


RAFFAELLO SALVAGO 


Avalier genovefe . Si trovano le fue rime 
tra i Fiori del Ruscelli . Scrittor delicato , 
ma poco cono fciuto . Il Muratori dice che la 
cannone fui filcnzio da me riportata , e la piti 
bella di tutte le cannoni . Anche, da quefto giu- 
dizio fi comprende y <he l'autorità non Vince 
mai, nè può vincere la ragione. 

•* I • * * . 'f 4 ^ » 4" ' 


* * / ' » • 

GIOVAN TOMMASO D’ ARENA . 


H, 


[ A rime nel Tempio alla divina {ignora 
donna Giovanna d’ Aragona , fabbricato da 
tutti i più gentili spirti in Venezia per Plinio 
Pietrasanta i;j4. Trovanfi pure fuoi verfi 


ti ■ 
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nell altro libro Rime di M. Ago (li no Roccia 
Ì0 Firenze predo Lorenzo Torrentino 1558. 


» 4 — » 


MATTEO MONTENERO 


'Entiluomo genovefe . Fu difcepolo del 
Terminio , e valoroso in lettere e in armi. - 


ORAZIO CARDANETO. 


H, 


J. A rime nel libro Per Donne, /ornane ri- 
me di diverfi raccolte e dedicate al fignor Gia- 
como Boncompagni da Muzio Manfredi. Iti 
Bologna per Aleflandro Bcnacci IJ 7 J* 


REMIGIO NANNINI, 


Onofciuto col nome di Remigio Fiorenti- 
no . Fu da Firenze , e frate de' predicatori. 
Morì prejfo che fettuagenario . E' pià celelre 
per la fua traduzione dell’ Eroidi d’ Ovidio , 
che per quella de’ /almi davidici . Le fue rime 
fono affai eleganti. S. Pio V. lo chiamò a 
Roma a diriggere la riftampa dell’ opere di 
s. Tommafo , e vi riufeì con lode. Un giovine 
buon poeta può efferc un vecchio buon teologo . 


BARTOLOMMEO ARNIGIO 

2 ) 

J-J Ref ciano . Figliuol £ un ferrajo; ma mol- 
to sì nobilitò coll’ ingegno . Morì vecchio nel 
tSS7. 
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ANTONIO MINTURNO 


N< 


Apolitano* ma nacque in Travetto, detta 
già Mintuma , in terra di Lavoro , onde p re- 
fe il nome . Ebbe il vefcovado d' Ugento , e 
poi di Crotone , dove morì nel i s 74 . Gran 
betterato , buon maefiro di poefia , e buon poeta. 

4 — 44 — 44 — 44 — 44 — 44 — 44 — 44 — 44 44 4 

ALESSANDRO GUARNELLO 


R 


. Ornano . Cavaliere de' SS. Maurizio e La. 
\aro y e fegretario del card. Farnefe. Fiori 
circa il isso. Ha rime e traduzione dell' Enei- 
de in ottave. 


v , 

GIO: GIROLAMO AQUAVIVA 


N< 


Apolitano . Fiorì circa il is 6 o , e morì 
vecchio nel 1*91. Valente poeta e amico del 
Co fianco e del Rota . . 


Lirici mifli 


A a 
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GIO: ANTONIO SERONE 


N. 


Apolitano ; ma di padre fpagnuolo . Fio - 
ri circa il is S 7 . L‘ amicizia col Cafa lo fece, 
fuo imitatore . 



ArNTONIO TAGLIETTI. 


B 


Ref ciano . Ha lime nella raccolta rime 
di diverti autori eccellentiflimi lib. ìx. in Cre- 
mona per Vincenzo Conti ij6o. 




MICHELAGNOLO BUONARROTI 


Fi 


Iorentino . Nacque in Caprefe nel Cafen- 
tino nel 14,74-. a queft' uomo fi conviene il tito- 
lo di divino . Fu pittore , J cultore , architetto 
infigne ; ed il folo che con. celebrità unifie in - 
fieme le tre arti forelle - Era imponìbile che 
le mufe non ama fiero sì gran genio. Effe gli 
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dettarono alcuni verfi , che formano la corona 
della fua gloria . Morì in patria nel i s 64. 


MARCO DI TIENE 


Entiluomo vicentino. Ha rime nella 
colta dell’ Atanagi. 


rac - 


Gl O: MARIA DELLA VALLE 

Ornano . Ha rime e un epitalamio nella 
raccolta dell' Atanagi . 

I P P OLITO CAPILU PI 

Antovano. E il più noto dei tre fra- 
telli . Fu fegretario e miniftro del card. Er- 
cole e di D. Ferrante Gon\aga . Accorto 

A a 6 
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negoziatore , erudito poeta . Vefcovo di Fano 
e Nunzio a Venezia . Dopo fette anni rinun- 
ciò al vefeovado, e morì in Roma nel isso - 
d'anni 69. 

4-»+ 4 — 44 — 44—44 — 44—44 — 44—44 — 44—44—4 

GIROLAMO GUALDO 


G" Entiluomo vicentino . .Fiori nel is s o. 


-4 -4 "4 4" 4-"4-4* 4 - 4 4 


CURZIO GONZAGA 


n 

JLS E' [ignori di Mantova. Si leggono le 
fue rime più che il fuo poema epico il Fido 
Amante . Coltivò le armi, non men che le let- 
tere. 
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POMPONIO TORELLI. 


KJIgnor parmigiano . Tentò il cammino poe- 
tico con efito fortunato. Le fue rime ci mo- 
ftrano , che il fecolo aureo a tempo di lui fi 
accofiava all’ argenteo . Propofe tra cinque 
tragedie al teatro la fua Merope: ma quefta 
poco fi legge dopo quella del Maffei , del Vol- 
taire , dell ’ Alfieri . Le fue ottave fono troppo 
fpe\\ate ; e V egloghe non hanno tutta la fem- 
plicità pa (lo rale . Nacque da Paolo Torelli e 
da Beatrice Pica . Studiò in Padova fiotto 
buoni maefiri . Ebbe moglie e figliuoli . Fu in 
Ifpagna per affari del duca Ottavio Farnefe.. 
Molti manoferitti di lui fi confervano da’fuoi 
difendenti in Reggio. Morì nel 1608. 


ANTONIO QUERENGO 


Adovano. Nacque nel 1 s +6 \ morì nel 
j 3 j. Difcepolo di Sperone Speroni . Canoni- 
co di Padova , ma prima Referendario delle 
due Segnature in Roma. Uomo dotto ed eru - 
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dito nelle florie e nelle lingue latina e italia- 
na . Il giudizio dei due celebri cardinali Pal- 
lavicino e Bentivoglio fullc fue poefìe ci an- 
nuncia , che in effe nulla v' ha a riprendere , 
molto da lodare , ma affai poco da ammira- 
re . Nella Secchia Rapita così parla di lui il 
Tajfoni 

Quell» era in varie lingue uom principale » 
Poeta (ingoiar , tosco e latino , 

Grand' orator , filosofo , morale , 

£ tutto a mente avea sant’ Agoftino . 


G I O: MARIA AGACCIO 


r 

Armigiano . Le fue rime fono ftampate 
il t Parma per il Viotto nel 1 s?8. 
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BENEDETTO DELL’UVA 


Apuano . Monaco cafiinenfe . Fiori circa 
il i s 70. L’ onefià de fuoi co fiumi contribuì 
all’ onefià delle fue rime , affai colte e leggia- 
dre . Scrijfe il Trionfo de' martiri in ter\a 
rima , ed in ottava le Vergini prudenti . Va 
il fuo nome con lode tra i poeti morali del fe- 
colo XVI. 


4 — — n — 

# 

BER ARDINO ROTA. 

Vedi Tomo Nautici e Piscatorj del secolo 

XVI. 




LUIGI TANSILLO. 

Vedi Tomo Poemetti antichi del secolo XV. 
xvi. 
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ANTONIO ALLEGRETTI 


F< 


Orlivefe . 
Atanagi . 


Ha rime nella raccolta delV 


-*■ 4 " 


GIANNA NDREA UGONI, 


N, 


Acque in Salò e morì in Brefcia nel 
is+o. Tradujfe V Eneide in ottave ; compofe 
due commedie che già perirono. Efiftono i 
fuoi verji nelle rime di diverfi eccellenti auto, 
ri bresciani , raccolte da Girolamo Ruscelli cc. 
in Venezia preflo Plinio Pietrasanta lyyj. 


IPPOLITO DE’ MEDICI, 


Fi 


Igliuolo naturale di Giuliano. Nipote 
di Leone X. e di Clemente VII. Cardinale 
e Vicecancelliere di fatua Chiefa . Morì d' 
anni 2 4. nel isìs. Tradujfe il fecondo libra 


\ 
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dell' Eneide. Gran protettore de’ letterati , pii 
largo di fatti che di parole verfo di ejfi . 

ANTONIO ONGARO. 

Vedi Tomo Favole Teatrali del secolo xvi. 


CELSO CITTADINI 


Entiluomo fanefe . Nacque in Roma 
nel 1SS3., e morì in Siena nel 1627. Uomo 
dottiamo nelle lingue e nell ' antichità . 1 fuoi 
fonati platonici lo dichiarano buon filofofo e 
buon poeta , 


AGGELO GRILLO' 


GrEntiluomo genovtfe , e monaco cajfinen. 
fe . Fiorì fui finire del fecolo xvi. Morì in 
Parma nel z6zq. amiciffimo di Torquato 
Tajfo. Scrijfe molte opere in profa e in ver- 
fo . Le fue rime morali fono piene £ affetto ; 
Ma fi piegano talvolta alle acute\\e marinef 
che . Partecipa il fuo file del Petrarca è 
del Cafa. Ecco il fuo elogio maggiore. 


MATTEO BANDELLO 


N. 


Acque in Cafielnuovo di Scrivio . Non 
fi fa V anno della fua morte', ma era vivo 
nel z s 6 z. Entrò nell'ordine de' predicatori . 
Depofe V alito ; viffe maefiro di Lucrefia Gon- 
zaga. Dal re F rance f co I. ebbe il vef covaio 
£ Agen . F celebre per le fue novelle , che 
fuperano il Boccaccio in vivacità , e almeno 
lo eguagliano in laide\\a . Faccia il cielo , 
che l'edizione di quelle continui ad ejfer rarif- 
fima. Amò la poefia , e vi riuscì % I fonetti 
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da me fiampati foho un dono dal fig. conte 
Gianfrancefco Galeoni Napionc di Cocconato 
Zafferano t gran letterati e mini fi ro politico . 



JP A trifio fiorentino. Viffe 83. anni, e 
morì nel 163 4 . Fu di quegli uomini rari, che 
congiunfe alla fetenza propria quella di gio- 
vare ad altrui colla fua liberalità . Coltivò 
le lingue dotte e gli ftudj feveri , e animar - 
ftrava gratuitamente in fua cafa i gióvani . 
Spefava i poveri , che prevedeva nati alle let- 
tere. Pochi privati ebbero fama com egli per 
tal virtù . 1 
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LODOVICO MARTELLI 


Vedi Tomo Poemetti antichi del secolo 
xv. ivi. 

« • 

— ► -< 

BERNARDINO BALDI. 

Vedi Tomo Nautici e Piscatorj ec. del se- 
colo xvi. 


ERCOLE BENTIVOGLIO. 

* . • 

Vedi Tomo Satirici c Burleschi del seco- 
lo xyi . 



OTTAVIO RINUCCINI. 

Vedi Tomo Teatro Antico . 

«• 

LUIGI GROTTO 


Nc 


Obìle db Adria. Nacque nel is+i. , e 
nell’ ottavo giorno di fua nafcita perdette af- 
fatto la vifta . Fu però educato ne' buoni Jlu - 
dj , e d' anni 14. perorò pubblicamente in Ve- 
nezia per la venuta di Bona regina di Po- 
lonia ; e per la creazione del doge Loren\o 
Priuli. Le fue orazioni e lettere fi pojfono 
leggere anche a dì no fi ri ; non così le fue 
tragedie , commedie, e pafiorali » Il fuo fide 
pien di metafore e bifticci raffinati lo dinota 
un uomo che abusò del fuo ingegno , e che 
lo fa con fiderare come un precurfore de cor*. 
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rompitorì del buon gufo . Morì in Venezia, 
nfl i s 8 s~ Fu fepolto onorevolmente in pa- 
tria ; ed e conofciuto col nome di Cieco d’ 
Adria. *• ' . i 



GIAN GIROLAMO DE ROSSI 


f 

Armigiano de' marche fi di fan Secondo . 
Nacque nel zsos. Secondogenito fcelfe il ce- 
libato , e la vita di chiefa . Leon X. il fece 
protonotario d'anni io. Il fuo focofo tempe- 
ramento lo accusò fpejfo di violente , come 
a lungo fi legge nella fua vita ferina dal p? 
Affò. Nel i s 30. fu vefeovo di Pavia. Ivi 
pure ebbe taccia di prepotente •» e venne im- 
prigionato in Cafiel S. Angelo , donde fu ri- 
legato a Città di Caftello. Tanto v alfe in lui 
V amore alle liti politiche , e alla ragione feu- 
dale . Morì in Prato nel is6+. Lafciò un. 
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intero copio fo e leggiadro. Io il vidi, fi 
dire , originale in un manof. membrana - 
nella biblioteca de' PP. Domenicani delle 
^re in Venezia tra i libri di Apofiolo Ze- 
Mel comunicò il genùliffimo p. Domeni- 
Maria Pellegrini ivi' bibliotecario ; e vi no~ 
non pochi fonetti inediti , e moltijftmi di- 
- _fi da quelli , che fi 'leggono fiampati in 
logna nel 17x1. Perche alcuno de'fuoi 
cendenti non ne ‘ intraprende un' efatta edi - 
yne copiata da quel bel codice , ed unita al - 
notizie del eh. p. Affò ì 


-a. 



corretto, e ricorretto dalli soliti approvati 
Correttori . 
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